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llluflrifi. (f Ecceltentifs. 
òig.Stg.Pttr. CoUndifs. 



Compagno del l'i nfe- 
lice Nitimene,è Cit- 
tadino delle ofcurik 
(ime caligini de'Ci- 
merij chi non fi ab- 
baglia al lume dell'- 
Eco. V. Anche l'a- 
quile inuitte,auezze ad affiflàrfi nel So- 
le , Si credono figlie della Notte, e che 
entrate fiano colle lor pupille a far ca« 
merata le tenebre . 

Io dietro la mano di Prometeo , di 
furto tingendo la penna in quelto A- 
biflb di luce,indoro la mia induftriofa, 
ambizione , & infigno del Nome di V. 
Ecc. Ja prima pagina del Dram a pre- 
lente . 

Entrano nel delitto il fenno di V. 
Ecc.ammirato ne gli alti cofigli. Le vo- 
ci della Mofa,c de lo Schelda, che feor- 



y d'intorno alle loro riue Fiu- 

•a facondia^llora^hc Nunzio 
de al Belga,il quale punto no 
ribena, il fuo Tago . Come 
Tcti del Baltico fi congelò 
> Stupore, che per la rigidezza 
erni : e feruì di cnlialiino pa- 
paflaggio delibo già Nome. 
;he fi duole , perche non può 
quedel mare, lunga ltagione 
fiumi di dotta ambrofia trouò 
:chio ; così che innamorate di 
altre generofe virtù deiTani- 
;. V.l'Orfe^anchealdì u'hog- 
no la fortuna dell'aquile . 
tuo io confacro al merito di 
rama prefente. Alellandro), e 
radirono il dono di poc\ equa 
rodavi! foldato in vn Elmo ; 
V. Ecc. aggradire nel compo- 
prelente poco tributo dell'ac- 
io Hipocrene recato da) prò-* 
iliflìmoofìcquio , mentre fra 
liti di vn cuore il più diuoto 
criuo . 
Ecc. ìli 

Humilifs. Dinoti fs. Obli*. Scruitor* 

Saetto Noni 
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Ice il Rogati tToi /.4 ».i8. 
f A-fonjo prime Re deli'- 
A /iurta btbbe vn* Sor e, la) 



SSJSJI^ * min *t& Semm-% ^Qtt./ìa 

/»* ^fci d <>» Grande 



Valfallo Seghjci^r p: atn nùe gli 
ugni , tn fine Sem it i io .nlujf: J 
tracciarla , * s'ingravidò di najcoftQ 
fratello. 

Jo bò cambiatoti non$é di Sem^n % in 
linda ptr accom )i *rlo all-4 Mufic # , 
Quello di Sorelli in F.glta di Aif>n- 
parche mhgl'.o mi catd- in acconciti 



tilt jianzt fimoje di Lete ttho Romano 

prefo Cejfimftb delle jet Sali . 
Quello vi e di p*U e finitone per dar 

rtceio maggia? ah Dram a [ òta Jano. 



A * PER 



E RSON AGGI. 

7 ONSO , Rè dell'Anuria. 
LINDA , Sua Figlia . 
BALDO , Principe Frattcllo di 
ricne fuo Configliene . 
3DERICO, Rè delle Gallic. 1 
TI LI A, Sua Figlia. 
EUCO , Principe vaffallo di Al- 
>nfo Marito d'Attilia . 
ENIO , Fanciullo loro Figlio . 
IENE , Con nome di Alindo irt 
bito da Paggio, Seruo di Gclinda. 
-,TO, Seruo. 



SCI- 



C E N E. 

intro ameno di vn Bofco. 
>ca parte del Gelo di Venere . 
are con lido 

la prima chiamata Cielo di Venere 
nfua Stella i 

ampagna con lido, poggi > e fcalinate ; 
/Lare in lontano. 

da feconda in fembianza del Cielo di 
arte, e cometa in Cielo . 
Camere di Alfonfo 

ala terza col nome di Cielo di Lucina 

-Hata , Luna grande in lontanò • 

romano le Camere di Alfonfo i 

ala quarta detta Cielo di Gioue con 

'rono, e fua Stella . 

Stanze con Gabinetto regio . 

Saia quinta chiamata Cielo del Sole col 

mulacro del medefimo . 

Luogo ofcurifllmo nella Reggia . 

Camera con letto - 

Lago. 

Sala fefta portatile, che figura il Cielo 
li Mercurio 

Sem jt figura in vna Città della Cantabna, 

vicina all'Oceano. 

A4 SI J 



SI VEDONO. 

I Carro di Ve n ere tirato da Colombe , coi 

vri Amorino per auriga . < 

Simulacro di Marte a Cauallo frà trofei . 

Gran Luna d'argento . 
Vono di Gioue , col Fato , la Fortuna , il 

Tem pò , ed' Art rea . 

a quadriga del Sole con Tuoi Cauaìli . 

Toro di Agirgento . 

■rana idra (iellata . 

BALLI. 

•j Amorini . 

i Guerrieri . 

i Araldi dell' Alba. 

i Seru i al Trona di Gioue . 

i Paggi . 

iCaduccatori* 



ATTO 



i T T O 

PRIMO 

CENA PKIM A. 

enti viene frjuarciata la Tenda folita , 
ie figura il foltodi vn Bofco con alt eri 
Quercie altiilìme . Apparifce poi il 
ntro ameno , e frondofodel Bofco , al 
ale fanno Cielo i molti rami che fra di 
ro s'intrecciano - 

n lato delia Scena [opra origlielo di boflo 
ajftja ia atto di penjare vna donna Dir tin- 
to ad'ej] a fi à fedente [opra vn tronco d'ai- 
o la MEJ^JE bumana> e fcriuendo dice . 

DEftinata a la fatica 
E la mente del mortai : 
hi à fatica ella è foaue : 
Nè dà pena, ò è pondo graue , 
Se da splendida legge hi il fuo natal . 
Deteinata , &c. 
;ie chi vuol eroiche gcftc efprinu : 

A $ E gran- 
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l grande, imperiofa , 

VI guardo altrui magnanima ne l'oore 

Fra Poftro, e Por la maefta patteggi : 

[o teneri, amorofi , 

Veri fatti dicendo , altri ne fingo : 

E intreccio molle a fabricar mi accingo . 

Addita la derma, che fià tonfando . fi /tua 
Donna, che tale amando 
Diuenne, è il penfiei» primo . 1 
ffi /tua vn" altra Unda ,ebe figura denfa neibia ,e 
itfeopre «Itr* Scena , rapprefentante vna parte del 
Zìe/o diV enere con fofittod$oro,e fiorami . Si vede 
n ejfa vn perfonaggto, che ftà applicato a leggere v- 
is carta fcritta i tiene da v* la o vna donna , la 
lualebàper mano vn pie ciò le fanciullo, & vn Ser- 
vo a lui vicine. Segue la MENTE additando loro. 
Marito; à cui fi addotta 
La colpa dVn amante 
Appar fecondo : 

'eua la ter^a tenda, quale è vn groppo di nuuo/e in- 
trecciato da rofai, fj amor mi , che a volo la pina- 
to in alto : / compari/ce ftno al fondo vna t. r\a fet- 
ta , cioè MA.f{E con uauigli in /ontano , (y in a 
naggior naue dorata, che viene h ve/e gonfie v èf/ ola 
spiaggia. Segue la MESTTE additando comefepra. 
£ già per terzo viene 
* è t raditor, d'Iberia in fu l'arene . 
Su tré fentieri 

Corra veloce 

Eftro canoro : 

Sian tre penfieri 

V federe per ftrtuere . 4 

Di Tofca Cetra 

Le corde d'oro . 

Prenda Clio le tre hla, e ji nodo inteifa : 

E per difciolto 
Nodo fec^nr?o 

L'Tm- 



L'Imptro de gli applaufi abbia nel Mondo . \V 

riue. La Naue giunta a l(iua , da quella pene t> pit- 
ti fu ila Spiaggia vn JJ* . Serge vn vapore dou* e* a 
la prima tenda folita , (j quefii va coprendo tutta 
laS tetta (ompofta dell» tre , la quale viene chia- 
mata cclnome SPAZIO DELLA MEMTE: ite 
modo (he più y ni le tre Scene ne li perfenaggi 
veduti in ejfe fi veggono . 

SCENA II. 

n foni a delcijjima di Arpey e Violini) e Tiorbe , al 
luifuonofi ode dan\a di ìd entro la Scena y (he di- 
leguandoci il gran vapore fi fà veder*} ($ } . 

\LA PRIMA nel real pallazzodi Alfon- 
fo, chiamata CIELO DI VENER E, ne 
gli appartamenti di Gelinda . Carro con 
Collo mbe , 

\uita il hallo y che fi vede i&eM Amorini con fa- 
teli» accefe in mano » Dannano dauanti a. Va Don- 
fa additata dalla MS NT /- già nel fuoSpa^iOyHeh * 
atto dipenfaroy come fi videro nello fiefjo loca affifa-y 
mà fopra ì(ofai. Pocojeno auanyiti nel Ha. lo 
\ìiAmoriniy che GÌ- LINDA (quefiaèla Donna 
yen/ofa^ dice loro . 

Eiltn gli allegri ballile il Aio no et fri: fdun-a. 
.' Che fon noiolequeite fi ferma uf'u*ne y* la 
Danze difìmula'e 

\ l'alma inconfolabile:Sgombrate agli Amcrin • 
rtono gli Amortnt ^che ballauano , (3- gli altri di 
orteggio . 

) Padre! o Alfonfo! in dai no fileua 
perche l'egro mio fpirto eiulti, e goda ; 
i col Gallico Rè, con Teoòciico , ^ *g 
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Per onorar mie nozze 
Ne la Reggia apprettarti 
Scene di pompa, e rifo , 
Che infido amante hà quello core ancifo . 
Amor tù mi tradirti : 

Tu mi tradirti o amor . 

Al cor mio 

Crudo arcier , Tiranno Dio 
Empio forti, e ingannater • 
Amor , &c. 

fi mittt dinuoué n§ IP atti Jiptnfar* . 



SCENA II!. 

^fBJET^E dà paggio va à GELI*{p^£. 

Elinda ai noftri lidi è ornai vicino 
J Teoderico . 

r. E vicino? fi leua conìmpite. 

\ Il Rè, ch'armi, e guerrieri -, 

Su prore numerole 

in aita di Aifonfo, il tuogran Padre 

Rapidamente porta . 

. Colui, che Spofo 

Abbracciar dei. 
. Son morta. fi* tifa 

. ( Ed io, che pur fon donna , 
Tradita da quell'empio^ 
E a quello Ciel fuggita 
Da fue Fune inumane, e viuo ? e fpiro ? ) 
Signora, che far penfi ? 
[1 periglio fi appreila ,e il Tempo fugge , 

Alindo: o fido A lindo : 
Se già Itrinfi notturna ed 'al terz'Anno 
[)ggi più meli aggiungo , 
bnrico il mio 1 iranno j in aureo cerchio 
Je mi diè fè di Spofo: e come (rtelk , ) 
uoine del Franco Sire 

In- 
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Incontrerò gli amplefli ? ptnf* 
Ar. (Deftin pria dammi morte. ) 
Qe. O Enrico, o fiero iraconda € con furor* 

Moflro de l'alma mia: fi di repente 

Lafciafti me ? prenderti 

Di Conforte, e di Padre 

DVn altra in braccio i titoli amorofi ? 

Alindo; ah ben m auuì Ji , 

Che, quando ei me ftringeua,in quel momgtO 

Perfido, ingannatore 

Concrpianel diletto il tradimento. 
Ar. Come te n'auuedefti ? 
Ge. Sentirfra l'ombre cieche, a Por, che feco j 

Io mi giacca; lo interrogai più volte 

D i fuo amor , di fua fede • 

Ei muto a ledimande 

Non proferì parola : 

Mi abbracciò frèttolofo : 

Se n'andò appena giunto :edal miofeno 

Quando partir il cor fellon prefiffe y 

Con voce, che (crudele) 

Appena intefi, appena addio mi difle . pisngt. 
Ar. Di ciò ti lagni a torto? e la prudenza 

Cauta in amor tu appelli tradimento^. 

Quanto à me tu racconti ei, che a te venne 

In virtù de miei preghi 

Tutto a me dille ancora? ,u^ vl 

Signora tu pur fai, che fotil muro 

Da gii alberghi di Alfonfo 

Diuide il tuo Soggiorno : : 

Accuto più del giorno 

Hà 1 Vdito la Notte: e baffi voce , : 

Le pareti penetra, eben fi fente . 
Il filenzio di Enrico 
Voitri amorosi kmplefli 
Occultò al G utor. 
Ge. Vientene meco» 



Dcue? ' , 

Ma, nò: qui refta , 
in, ch'io ritorni : tofto 
luterò nome, e fpoglia : 
4entiròilfeflo:ai Talami diSpofa 
rt'inuolerò fugace . 
)i (dogherò a momenti , 
'cr gir, douefi aggira 
ot to il Ciel de le Gallie il mio crudele « 
Vakodeftrier la briglia, 
>i alato pin le vele . 
Deh ferma: colà giunta, e che farai ? 
Suenerò Enrico, la Conforte, 1 figli, 
ei uà Alindo al mio fdegno , 
lome feruì a gli amori: in breue d'ora 
>i nouello Giafone 
r olerò tutta foco all'alma rea 
u l'ale del furor cruda Medea . 
Sarà- nel volo vn folgore 

Traditala miafe. 

Sdegno, amor, e Gelofia 

Sproni fon de l'alma mia, 

Sono ftimoli delpiè. 

SCENA IV. 

R iene: tu lungi 
i Andrai vagante, or, che a te guida il Cielo 
l^real Teodorico? 
Ilolui,che ne le Gallie 
Zon prometti Imenei , con falfo amore 
jià ti rapì IV... - Soprsriu* ALFONSO . 
». Alindo. 

Mio Signore . 
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d/f. La figlia ou'è> eh* fìl? 

Ar . ( Che mai dirò ? ) \ 

Per lVfitataangofca 

Languente, è appena viua . 
Alf- O angofcalo de h figlia , e in vii del Padrd , 

Incognita iciagura, Se omicida . 

viem Guial do. 
Qu. Alfonfo: in quello punto 

Con la Spofa, e la prole , 

Da Loire ai regij tetti Enrico è giunto. 
•Affi Di Teodorico il Genero Pilpiù degno 

Lume di mia corona? 
Ar. (O Giel: che fento ? ) 
Alf. Del fuo regio Contorte . ah Ar. 

Ad'onorar la figlia 

Qu; Geiinda fi porte . 
U inchina Ariem , f>$ i alla voce di Alfenfo fi ferma j 

tfegue Alfofno , 

E dal fuo volto 

Ornai s'inuole il nubilo molefto . 
J9i nouo lo inchina Ar .che partendo dice tra sì . 
Ar. (Stelle: gran giorno è quello . ) 

SCENA. V. 

ÌL Prence arriua . 
Vìfne Enrico figttit* dalli mogli* Atulta^ht ùtn 
p»r man» spicciolo Figlio Ertiti* , vUim Ztlte 

il SfUO . 

Jìn. Enrico; a lecuifafce t 

Tuo gemmato Diadema o Sire Ifpano 

ne£co in terrt 
Aftro di lieta luce , 
Li^ialVirna confacra . 

" A 
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t. Attilia, prole di coJui, che tiene, 
Doue Rodano , e Sena erran vaflalli 
Impero riuerito , 
Vmile fi prefenta. 
J. E Zelto il Seruo 
Proftefo a terra, chino, & adorante , 
Bacia tue regie piante. 

"Rfgio l'aprii de Galli è in quei fembiante. 
lf- Degno real rampollo 

Ad'Alfonfod'Iberia 

^Doppio giubilo arrecchi: e perche Spofa 

ie linda con att emione guarda Enrico, ed Attilia . 

Del Prence Enrico, e perche figlia al prode 

GaJIico Rè , che dai domato Eufino 

Arreca a Pvuopo noftro 

L'armi vittorioie: e a noi per Tacque 

Me;ia va trionfo a celebrar fatali 

Gelinda mia figlia i fuoi fponfali . 
C Erenio : al noftro Sire 
Bacia la regal deftra . 

// fanciullo taci a la mano ad Alf. 
ff- Di Enrico è quelli '1 maggior figlio? 
f - Primo 

Da noi già nacque . 
w. E l'vltimo non fia , 

Perche ferui ad'Alfonfo 

Viene Gelinda ad Arie ne , 
K Ecco Gelinda . At. Quanto 
E gentil . 

\ Quanta è vaga • ad Atti fa 

u. [Con l'arco di quel ciglio amore impiaga .J 
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SCENA VT. 

G Elinda: Enrico è queftl 
Caro a noi , caro al Regno : 
£ Attilia vedi 
A lui Conforte, e germe 
Di 1 eodorico, il vincitor Monarca 
Cile tofto in laccio eterno 

QtlinJa i ua+da Bnrito ti Attilia • 
Te ftringerà Reina . 
Vedi quella di lor prole bambina • 
Gt D >ana real t'abbraccio . ridtnt$ 
Ar (Prudente , come fìnge . ) 
GV. Dicalo il Gel, con quale 
PifCion , dal defio 
Figlia tormentatrice, infoio ad 'ora 
Fui di vederti vaga . 4 •[ 
Aldiiti veggo . At- Sono 
A 1 aitar del tuo merto 
Ohe aulto adorante . 

ri Ed 'io Io fteflb 

Torno, feruo fedele 

CJual mi partij . G*. Lofteflb 

ru ritorni ? lo fteflò? 

Sì GelindsL : lo ftetfo (ahi) quell'angora 
he Isl opprime fouente s Qui 

'in telletto le annubila . 
£ la monte . 



Padre, fé il noftro 
'iJIuftrar conduce 

rat e, a lui compagna il Prenc« Enrico* 
i«ri*o egli ben riede . 



Atropo appena volfe , t i 

Lottarne di Aia vita. ] 
Ai. Segnai col nato 5ol ttamane appunto 

Sù l'arco de la cuna, e in fu le fafca 

De Tuoi prim'anni , I terzo . 
G* Quanto va, che ad' Enrico 

Moglie tù diuenifti ? 
A/. Che legame celefte à lui mi ftrinfc 

Due lune eran già corfe , 

Quando feconda il feno 

Rellai del picciol germe. * 
G# E le reali tede 

Forfè da quello Cielo , e in quella Reggia 

Primiera ebber la luce . 
Ar. Solo in Francia Imeneo facre le accefc . 
G#. Pronubo de le nozze 

Fù amore?ò la Fortuna ? 
A/. F ùil valor dei Sogetto , 

Le fuppliche, le falce, 

L'amor^ A lfonfo al Prencipe; ed ilCielo 

Che a fuo voler di noi difpone, e in nuno 

Tiene le nolire forti . 
G#. (Gran fofferenza anima mia tù porti .) 

Parte alcuna non ebbe 

Ne la fatai catena 

Quel, che d'vn fabbro è figlio, arder bendato ? 
A f. Certo, che fenz'amore 

Non dura, & è men dolce 

Il nome di Conforte . 
G/. Accefa dunque 

Folli del Prence Enrico ? 
At. Ereftaiprefa 

Più, che dai duo brillanti : 
Di fua fronte ferena ardenti lumi, 
Da 1 1 be! tà de l'alma, e da i coltomi • 
C'- E doue il tuo Cupido 
L'origin ebbe ? 

At. V 
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t In Francia . Gs. in Francia Telo 

V* delti Enrico ì Ar In Francia . 
\e. Ma da la Franca Reggia a quefti alberghi 
Teco a venir col figlio, e che Tindiiflè? 
/. Cenno del mio gran Padre 
Prima ch'egli porta/Te 
La Guerra à Ponto: pofcia 
Per tuoi famofi alti fponfali eccelli 
L Vfficio, che fi rende 
Debito in chi è va fifa lo • 
t. Dì mie none famofe 
Che diflè Enrico al grande annunzio ? 
t. Grande 

Sentì giubilo a Palma, e piacer n'ebbe . 

e. N'ebbe piacer ? At. Ei folo 

Con figliò le ritorte , 

Stimolò Teoderico, e chiufe II nodo . 

e. Tieni altra prole? A/Nata 
Doppo Erenio vna figlia . 

E quefta è teco? A/ E in Francia . 

f. Francia ben fortunata; amar tu deui 
Per tanti del Tuo amore 

Dolci teneri pegni 

Lo Spofo, al Cielo amico ? 

Vanto più di Lugrezia amor, e fede * 

E per fede cotanta eglipur fido 
Amar te in quefto giorno 
Deue pi difelteflò. 
t. Pende da quelle luci : e da me lungi, 
Comedalafua fiamma 
Pi «lilla innamorato , 
Nv n pofa, e non ha vita: io fui di Enrico 
Reliiflìma Gelinda 
[1 primo amor . Ge. Tu folli 
Il primo amor ? 
. Io fola e (sì più volte 
£i mi giurò, ) fui pena, e ; ^izia 
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De gli occhi Cuoi. G#.Per altra 
Né naen del natio C elo £ 
Non fofpiro? A/. Per altra * 
-A quei Roghi, che accende 
Co' i lamp. d' rn bel ciglio 
Dolce de i cor Tiranno il cieco Dio , 
Vnqua non arie. 
Qf. Addio. Si bus pmrtt fretti t/m $t refi* tjfifi 

SCENA V ] I U 

ZELTO viene doue fiaua ojjeruando, e co* - 
ren io ad ^iTTlLI^i le dice^ mentre eli* Jt ì 
t guardando dietro d Ge linda ì che parte . 
^Ignora • 

Jt. Zelto , vedetti > Si Uum 

Ze. Vidi 

At. Perche da me fi rapida iraprouifa 

I Partì la regia Infanta ? t 

( Su lo Spalò adorato 
Varie mi fè richiedere più non difle ! ) ptmfa. 
7j*. A io fparir veloce 

Panie fantasma , flc ombra . 
A t. Ahi .crudel Geloila quell'alma ingombra . 
7*e. Nè vano è il tuo fo i-petto 
At. Perche? 
Ze. Coq luci d'Argo 

Vidi , che di color ella fouente 

Sicangiaua al ttjOvIir : e quando altroue 

Riuolle il piede ; accolto 

Tutto il loco de 1 Ktna auea nel volto. 
At- ( Lafikj ) ciò y che vederti , anc' io ben vidi. 

Fiamma , che Tale al volto 

Accufa il core acefo . 
Z<r. Et è d'amore 

Qjje' c f ie in donnadiuams*a mmenfo ardore 
At. ( Perita che me n'accerto 

Fin- 
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Finger è d Vopo : ) Zelto il mio Conforte 
Dou'è , che fa tu vedi , e mi ragtiaglia . 
Zi. Vigil Argo fé fui con ciglio attento , 
Con Tali al pie Mercurio ora diuento . 
4f . Gelofia la Tuoi con me. 
Di tue Serpi col velen 
w Tu fai nube al mio fertn » 

Dai tormento a la mia fè • Gelofìa, Acr* 



SCENA IX. 

CAMPAGNA con lidojd'intorno al quale 
Ti fono Poggi ,e Scalinate , per la ve- 
duta dello sbarco di Teodorico , 
e Mare in lontano . 



GVBotLDÙ con % AI^1E X HJ-. 

TL A A} che frà l'ombre de la Motte ofeura 

JVl Da Gelinda creduto il Prence Enrico 

G elinda io già godei, 

Noto è ad' alcun ? 
Ar. Chi può faperlo ? io folo J /i 

De la credula donna , 

( Perche non fia di Teoderico Spofa . ) 

Te , in loco del ritrofo 

Prencipe, a fua beltà barbaro , e crudo , 

Guidai dentro a le foglie : 

E a Torà fu ch'Enrico j e à me io difle 

Egli ne le fu e rabbie, 

Quando del dì caduto 

Brilla su le ruine Efpero Ibero 

Partì à Clima ftraniero . 
Gu. Nulla di ciò, che temo io temer debbo \ 

Poiché quel, che à la bella 

Diedi frà i ciechi orror gemmato cinto > 

In cui già l'arte imprtflè 



Del 



i 



Del Prence Enrico , ed'il fembiante^ il nome, 
A battanomi copre . 
Ar. Ben meditato inganno accerta l'opre ih 
G* Dhe A lindo . 
Ar. Ate fedele. G^.Teodorico 
Seura di alato abete 
Rapido viene al lido , 
P$p$/i msfchersti vsn$ occupalo i l* fcafikétct. 
Ar. E il Rè ^ che in petto 

Per Gelinda sù Tacque hà vn cor di foco , 
Solecito, importuno , impaziente. 
Chiederà fra le piume 
Stringerla immantinente . 
G*. Labbro dolce, ch'Io già baciai 

D'altro labbro fe i baci aurai * 
Alma d 'Èrebo languirò . 
Inquieta ombra vagante 
Delirante 

Frà l'ombre pallide mi aggirerò ♦ 
À f.Mà ; tu , che fei di Alfonfo 
Ne i fecreti configli 
Ammetto entro la Reggia j 
Che non difeior > prima che Gretto il nodo? 
G*. Dirti i «*à dir > che vai? di Configuro , 
Che al Rè troppo fi oppone 
Ombra il confirlio arreca , e la ragione • 
Àr.Cerchifi al mal rimedio . 
G^Cerchifi : Ar.E pria, , che . • . . Gv. Taci. 
Ecco le tumide 
Vele d'argento. 
T*ni$n$ fui lido j chete de Soldati rie ameni 4 vejfiti, 

e Timpani } # Tr ernie ♦ 
dr. La prora 

Indora 

L'ondofo y lubrico y (alfo elemento . 
Q*. Nèiià4a Coleo 

Sciolfe legno più ricco il gran Bifolco . 

SGEr £■ 
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SCENA X. 

i vedono comparir le Naui con la Reale di 

Francia ,che ti avvicinano al lido , & in* 
tanto Tuonano continuamente T'tnpa- 
ai § e Trombe . A pprodato, sbarca TEO* 
DER1UJ, GV BALDO và ad incon- 
trarlo • 

GVB>ALDO . TEODEJ{ICO Cauaheri , e 

Soldati . 

TRionfator d'Imperi , ' 
Martedì Francia:Alfonfò,ilmio Signor» 

Ktanda a baciar tua mano 
Su le lat bra a Gubaldo il Rifo Ifpano . gli bae- 
rò. Piciol dono al fuo meno ( eia la Jeftra 
Reco vn trionfo . * 
ubi Arsine va a tacciargli /a mativi e 'Veoderico. 

dice à Gu6a/do . 
E di qualunque grado 
L 'otièquio è a me catena . 
Ri De U real Geiinda 
• crue il Garzone a l'adorato Impero . 
. E vn dì feruira Teoderico io f'pero . 
7. Che fà l'Idolo amato ? ad Ar. 

Fama d i Tue bellezze A G uh. 

Mi fuo nò ne l'orecchio ; 
E vfeita. da'fuoi lumi 
nformò con le piaghe il core amante. 
( Empio , ingrato, incettante ) 
Vi eli a dal dì , che fpofa a te diueane , 
Per non intefa doglia 
; «ruè il fercn dei volto. 

Chi a- 
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Chiama baAari i Numi , ì 
Tiranne le fue fteile : e de'fnoi giorni f 
Omicida è il filenzio : 

Sparger vorei fui netare Pafenzio. àGubaléìe* 
Tee. ( Inuidi del mio bene ò Fati auuerfi . ) 

Quai mai vapor molefto 

Annebia il Sol del Mondo ? ^ 
Cu. Anche ad Alfonfo 

Ignota è la cagione , onde la figlia 

Torbidi porta i rai. 

( Mio cor, tu, che godefti,ah, ben Io fai - ) 
Tee. Gubaldo : e quefti ? Ar. Alindo • 
Tee. Di pudica donzella . 

Che dee fola nel letto 

Tofto abbracciar lo fpofo , e , che fouente 

Abbracciai! fuo Tiranno , 

Sarà , ciò, che par doglia 

E modeftia, e timor : Ar. Anc'io Signore . 

Giurerei , ch'è timore 

L'angofca de l'Infanta } e ch'ella temej 

O per nouelli amori, ò per antichi, 

Ritrouar nel marito 

La forte d' Arianna . 
Guè* E prefago di rado il cor c'inganna . 
Tee. Vero fol per Gelinda è l'amor mi*: àGu&. 

Ogn' altro fù fol di goder defio. sd Ariane. 
Ar. ( Che fento ò cieco Dio ! ) 
Te. Alindo . Ar. Inuitto Sire . 
Te. Vola a la Dea , che adoro . 

Dille , che di abbracciarla 

Vn Secolo mi fembra ogni momento : 

E, che il mio cordi Tantalo ha il tormento . 
Cu. ( Lamia fperanzaèmorta ) 
Ar. ( E il mio contento.) 
Tee. Di vn bel cri ti frà i lacci d'oro 

Sarà fpoglia il vi: ciigr . 
Chi domò falangi malie , 

£ D'va 
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P'vn bell'occhio a le Fauìlle 
Languirà trofeo d'amor. . 



SCENA XI. 

y.:...,iWiZ . -. . • . .-.A 

A feconda In fembianza del Geloni 
arte,con Statua dello ftelToàCaual- 
lo , & Ytia Cometa da vn lato. 

GELl*{p<4 parlando trh fi . 

* Ondurmi fin sù gl'occhi 

* La nouella Conforte.? 
jià goduta , vn altra 
der sù la mia faccia ? e Attilia . 

"1 lift • • • • V 

dentro U Scena , [$r*2 fepr attuti* 
frettolofa Arterie» 
> Gel inda : Signora : 
Vlio fido Alindo. 

dm 

'reme il lido arenoto 
Ihi, Alindo, Teodetico? 

I regio Spofo . 
ihi : che mi dici ? 
idir à.tem'impofe, 
- qui Tantalo amante 
1 tuo feno a le poma 
elante , e famelico fen viene . 
Omio Deltino. ) 
O pene « ) 

/là. . . • f. . : : ' rf! 
"he far penfi ? 

) Dio : fmaniofa. 
\ redo , che induggio . s \ 

ti ammette ;1 periglio . 
>Dio. - 



Nè più riman Tempo al configlio. 
Melinda. Ge. Senti. Ar. Che? 

Ree* ( Gelinda ) recami. Ar. Chernoi 
Ih'io qui t'arrechi . 

^ottà , oì y v%' ■ 

5omt vergar vn foglio . 
Sembro ratto nel voi Scitico ftrale . "* 
Tiranno Enrico ; in quaU T 
'er te rifehip iminenjc« % ,\D 

ielinda ora fi troua ? torna Ariette , 

Eccomi. ( : . >,nO ) 

Il piè qui ferma. àfcriutre . 

( O come il cor v che • • • ' 

Si ferma nel pajfo Gelènda y e dice tràfti^ 
(Nò.) Ar. Signora. Qe. ( Scriuerò.) 

pà.àffcrwe/e af Tavolino . ' • A 
( Mio cor , che teme 

Yadimenti noueiU v< 
hi palpita nel/eno : 

:riu e : coirei fe moglie^» rM - ? A .'«A ' 
del Rè Teoderico, io vengo meno . ) »<j \ A 
G e linda và ad Ariette col foglie fugilato . ) 

Prendi : e ad Alfonfo rapido l'arreca , j u { 

Ad Alfonfof &> t - . Mpìl 

Al gran Padre. A 

Mà , di quai fenfi . 

Or non è tempo : va . 

Dò Tali al piè . 

Dettino : caeftlà-.?: - H ni i 
w// ma torna h>a tetro chiamato da Q olinoti 

( Sconfigliata 5 che fcriflì ? ) Alindo » 
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SCENA XII. 

Ciglia . 

r MioGenitor. A/. Qui viene. 

oderìco , il tuo Spofo . 

Oarriuo : òDei . ) 

In quali angofce anima mia tu fei ? ) 

•ico viene con Q.*ba\de^ e ne IP vf ciré dice ad 

&ifo**fe , che va ten delinca ad incori* 

trarli fui la foglia, 
bnfo 5 arretta il piè : che qui à l'affai to 
1 ciglio d'or, che biondo, 
i te vicino,e gemino balena , 
rt« ne la fua Reggia è faluo appena . 
' Ariene infelice. ) 
3el Dio de l'armi al gloriofo arriuo 
;ni terrena Reggia 
Cielo fi trasforma . 

no Enrico ) ed Attilia , // fanciullo , e Zèho 9 

e vanno à Tcoderic*. 
vf io Genitor . 
rlonarca . ' • 

Enrico, figlia: li abbraccia, 

mpeftiui in Iberia oggi venifte • 
nuitto Teodorico : à quei , che porti 
ce lette adamante 

cci immortali, ecco Gelinda viene , 

erua , e moglie . 

b moglie? à me catene? 

Che pauenti ò adoratalo fe ben vegno 

il Lngue , e da le ftragi 

"te piaghe non. porto , 

Che 



Che le /baui , apert» 

[n me da i rai del tuo bel ciglio nero . /yl 
. /^^Mifcrariojchepiù fpero? ) ' ' 

I Figlia : incontra col Riio il Rege amante. 
*. Enrico con fuoi voti . 
Solecita il gran nodo . ,r 
e. ( O perfido .] Att. Anche Attilia. 
r.Stringe anche Zelto la fatai catena » A * 
e*. ( Che fembiante diuin . ) 
\e. ( Che duol . ) 

\ r '' "W Che pena- ) 

5r. ( O che donzella di modeftia piena . ) 
\/. Brilli applaufo giocondo à noi dinante . 
Tea. Brilli l'altro del DioGradiuo 

Dentro i rai di quel fembiante . 
Ze. E brilli intorno il Giubilo Baccante. 
Tutti -vano à federe in varij lochi e/euati trattane 
Arterie , e Zelto. Seguo Balie di j> versori à 
" fuono diTromèa . Terminato < iJ Balle 

J condono , dice . 
Te. Al&wrfo : immantinente 

Scuota Imeneo le tede : e quella bella 
Veggafi '1 vincitor co' i lauri in fronte 
Nel Campo di quel Ceno 
Da i fuoi lumi trafitto à venir meno. 
Af. ( Ahi: chefento?) 
G». ( Che afcolto ? ) 
Al. Alindo. 
Ar. Sire. 

A/. Vatene : e apprettai Talami fioriti. 

Gel. India me riedi. 

Ar. ( Amor : porgimi aita . ) parte . 
Ah L'are facreGubaldo . 
G*. ( Affittimi ò Fortuna. ) parti. 
Al. ÈdiGelinda 
Le lagrime de l'Alba 

B 3 Sia» 
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Sian veizo al collo , al feno . 
Te. Andiamo . 

Si volta, e vede Attilia, &è con Enrico lo JegueJ 
'Attilia: retta. 



Alf. Le nuziali pompe 

Tu amato. Enrico appresa : 
E in prèmio del tuo merto, e di tua fede 
Aurai de TEbro védoua la Sede . 
Te** Come fi vtìda , e impiaghé 
Da voi pupille vaghe 
In guerra apprenderò fi 
A te fchiere indarno arreco , ad Klfonfo.- 
Se duo Gioui il Dio , ch'&eicco 
In duorai di -ftrali armò . 
Partono , e delinda accojfataj: id Enrico, e ad Attt^ 

Ita die* ad Attilia . 
Ge. Godi b Attilia fq Spòfb : r e tu la moglie : ì 
Ma , adoprain auenirconchi ti crede 
Men falfo giuramento , c maggior fede . 

SCENA XIII. 

UTTILM. £?^?C0. LfttBO. 

At: { \J[ En falfò giuràmento,e maggioi fede!} 
IVI W/rf aguàrdare Enrico , al quale die* 
Xe. Tù, che rifpondi? (tace.) J {Zelta* 
Fnr. Dolce Attilia: t'intendo; a te ben deggio, 

Come à Porzia il Romano 

Suelar gli arcani ignoti . 
At. Zelto . , *\* 

~Enr. Afcoltami. £/.AfcoUa- 
Ertr. Di me, che di te fono , 
•Arfe Gelinda vn tempo-, io fordo aiprieghi 

Fui, più, che non fu fchiuo ' 

Ippolito con Fedra 
-e-' — w% Con* 
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Con la Ninfa Narcifo : 
Mà: ò Dio: tu di pallor tingi' 1 bel vifo . 
At. Tù feco fauelkfti . 
jE/*r. Fauellai feco . 
Ze. A le rifpofte è pronto . piano ad At 

At. Altro feguì tràvoi ? 
jEw. Altro mai non feguì: genió, e rifpette 
Pofer l'argine a i fatti; e le parole 
Fur trà genij contrari j, e poche , e fole . ■ 
Efe non crédi a me 
Mia vita aprimi'l core . 
Con voce di dolore 
Te lo dirà mia fè. 
At. Tù, chedici? n/Seru*. 
Ze. Rifoluo^ 

Per medirlo innocen te. 
At; Ed'ioi'affoluo . pei tmercfa *d Ewitv . 
Cor mio, vieni al mio feno 
Tù fe'il mio Muro* . 
JSnr. E tù il mio Ciel terreno . 
Ze. Andiam le pompe ad'ordinar fublimi • 
jator. Adorate luci care. 

Toflo à voi ritornerò . 
Mè le genti in foglio aurato , 
Del tuo labro idolatrato 
Io la legge vbbidirò o 

SCENA XIV. 

*ATTìLI*A. 




Ranquillati gioite ò Spirti amanti. 
fc Gelo fa più noh fono 



De l'adorato ben . 
Di fua coftante fè 
Più candida nen è 
L'Alba, c'hà gigli in fen . 

B 4 SCE- 
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SCENA XV.' 

Camere di Alfonfo . 

fr/>tf<? ) « »« m*no il foglio fugtll a lo- 
dato 1 ? da Gelind* . 
É non fpunta fe eno vn lampo , 



s 



Che rauiui la morta fpene 
L'alma mia non troua fcampo : 
Cadrà in braccio de le pene . 
i; in quello faglio? che vergò? che mai 
ifle Gelinda al Padre? 

Co vfcì in tempo , che dice Ariette li fumetti »/* 
/ verfi, ceduta egli la lettera i tane della me- 
*na y mentre ella guarda la feprafcritta. Si volta 
'9 ne j vede vicino a lei hXfonfogh dice . 
nor . A/. Che foglio hai teco i 
Juefti 

e Gelinda inuiz . 

dà la lettera, la prende Alfin/ijfy f'gue à lei 

Talami? Ar. Som pronti 
1 Prence Enrico 

i venga . m 
O (5iel nemico . ) 

irtene, Alfonfj apre la lettera fucilata dicedo 

d'vuom di tanto merto 

►mandodiMurcia ora dar voglio . 

la lettera , legge piano le prime rigbo , poi tra fi 

snfo! da Gelinda 

lineato è i 1 foglio ? leagi 'forte 

Fè di Spelo mi die fra* Fornire Enrico . 

Va&bracciò, mi lafcie; 

fiupiùo, oconfufo fi ferma , poi 
fame Enrico: o federata.... viene. 
o fello a: difimular coouiene • 
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J]^i?7C0 neWvfcire veduto ^ZFO]\£ 

Bur. (T L foglio, the di Murcia 

JL Mi deftina al comando hà ne la delira 

Felice Enrico . ) 

Alfonfofi volta, o gli dice ridendo * 
AI/. Enrico . Enrico inchinato li bacia la mano. 

Di tua virtù prudente 

Hò dVopo in quello punto . 
Unr. La mente vmilio a la fourana legge. 
lilf. Silo* di Media il Rè: di Aifonfo amico r 

Ricerca in quello foglio alto configiio ; 

Arduo, perch'io Io vedo , 

O Sol«n de l'Impero a te lo chiedo . 
Tur. Sol chi nel Mondo è Gioue errar non puote 
Alf. Senti : Siloe de Medi 

Tiene vna figlia: à quella 

Prence di lui vafìallo 

Pegno diè di Conforte . 

L 'abbracciò , la lafciò: cercafi'l mode 

Onde viua redento il regio onore • 
Enr. E facile Signore * 
Alf. Come? 
jEnr. Il Prence vaffallo 

Spofi la regal donna . 
Aff. D' altra, s'egli è marito • 
Enr. Mora la. moglie. A^f.Qnefta. 

E fuo conforto, evita. 
JBnr. E di fua vita 

Egli in pena del fallo 

Il Carnefice fia • 
AIf % Qual colpa danna 

B 5 La 
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La femplice in amor donna innocente ? 1 
Enr. Onpr offefo è Giudice inclemente 
Alf. Dunque al Nume d'Onore * 

^al vittima deftini? 

Enfi E tale il mio con figlio . 

A//*/E attroce^'ed'empio . 

Enr. A I miniltride i Rè ferua d'eflèmpia > 

Alf. Mà;fe tu fofli'l grande *n3| 

Difonorato Rè, così fareiti ? 
Enr. Certo così farei . • 
Alf. Soldati: voi, 

Quelli vfcij cuitodite . 

Tu prendi gh dà la ietterà' &à moménti 

Efequifci . 

Enrico doppo letta la prima riga della httera d'uà 
Enr. Mio Rè.... Alf. Chiudi quel labbro . 
Qui a momenti la moglie 
A te verrà : efequifci 
Fellone il tuo configlio ; 
O su la moglie vccna {/degnato 
Sbranato aurai dinantia gl'occhi 5 1 figlio. parìe 
fogge forte Enrico la lettera, 
tyr. Fè di Spofo mi die fra r ombre Enrico* 
Io? fè di fpofo? Enrica? f^j! 
fi iunmut\( et) (j con atto di Stupore entra . . 

• . >m*D [uh 



Fine dell Att o Primo . 



ATTO 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

ALA terza defti nata ai Talami' di GF,- 
LINDA , chiamata Cielo di Lucina . 

Zàualìtri prouana vn Balio . Quando fono' 
alla metà d i ejjo viene ffettclofa 

CE LINDA. 

Si fermai! '[nono , e la dània, e Celinda due. 

a i C.aiiaiict ; , . W 

VOftra da 
nza feguite . ( il fido Alitilo • . * 
Qui ne purvegga . ) - 

Gelinda entra in altra fìa?;-a . [ Catta/ieri continua- 
no à proti ar i I Balio : poi fi lente di dentro < *^ 

tVfSrti. Melinda ^ che dice -y. m Vv>,M **v* rt x 
Alindo . . K 

Efctfmaniofa\econ irnpatL'n^a^và guardando < 
Alindo : quelli fono- 
I Talami apprettati .. 

%à di nuouo per Scera agirata jif Hlfc ► 1 * ^ j . 

i B 6 Alia- 



Alindo : ei tiene il foglio , 
Che da me fcritto a l'apparir del Padre 
Io già in fua man fofpefi ; 
Nè più à me torna : ftelle : e qui à momenti 
~ Per abbracciarmi Spofail Rè guerriera v 
Verrà col Genitore ■ 

Imminente è il miar periglio : 

Numi* Aiindo; Giel configho , 

Chi può difcioglere 

Da ineuitabile 

Sciagura il cor avuiluppato , e cinto 5 
Penfa vnpeco , poi rifoluta . 
Tolgami '1 fil d'vn brando al laberiato. 
Portata dalla difperatiene mentre Ge/wìia } per en- 
trare s ^centra in Alfonfo . 



SCENA II. 

GE LIì$J)ot . v4L FOIOSO. 

PAdre. 
Chiudi 5 ò sfrenata 

Figlia di Alfonfo indegna 
Le labbra contumaci . 
Ge. (AhirGelinda, ) AL E di Padre, 
Ch'oggi fol per Gei inda è Rè Tiranno > 
Donna fenza vergogna $ anzi vergogna 
Sin de le donne de la Plebe ofeura > 
Non proferir più 5 1 nome • 
G**. ( Ciel fon feoperta . ) 

ammutì fa aitati gii ecebi alla terra ♦ 
JLl Quando 

Col Franco Rè, con Teoderico , ideggto 
Stringerti in facro nodo , 
Tu , che vn'altro ti ftrinfe in chiufo foglia 
Temeraria mi feopri ? 

De 
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De l'onor tuo > de l'onor mio nemica , 
Di nafeofto , furtiua , 
Vno à te difuguale 
Abbracciaci notturna? 
Vn fuddito del Trono ? 
Tn vaflTallo del Regno t 
Vn, che (infame per l'opre) è Prenctmdegr 
Or di te che far deggio ? 
Tu dillo : qui fra poco 
Per annodarti Spofa 
Verrà il Rè Teodorico. 
Che gli dirò? chefei 
Non più Vergine? e donna 
Senza marito ? narrerò gli ampie/fi, 
Che à Pamator occulta 
Defti frà l'ombre ?io gl'Imenei promifi : 
Giurai le nozze , e le firmai ne'fogli . 
Dir ciò j che fei non deggio : 
Mancardifènonpoflb : audace , indegna 
Figlia di Alfonfo : Aftrea , per fi gran colpa 
Scarfa è di pene attroci :ed in fua mano 
Folgor non hà che badi '1 Gioue Ifpano • 
Gr. ( Fato crudo inumano . ] 



<Al. (Ed'èpur vero!) 
Gelinda ? 

t> ( Cicl . ) AL Gelinda > 
Prole real*di Alfonfo , 
Il contegno del feffo , 
Il decoro del foglio 



hi Degli Ataui condegni , 
De la Madre , pudica alma de Regi 
Del Genito r Monarca % 




Ma 
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Macchiò la Fama ? il fangue ? 

Il nome ? le memorie ? 
Le và fcpra con impero y e Ge/inda sbigottita , /> li 

getta à piedi dicendo . . 
Ce. Genitore y ingannata 

Fui- . • • Ar. Taci federata . 

Donna in amarfagace 

In damo , perdifcolpa 

Del fao fallir femplicitate accufa « ; 
G*. Pietà . 

Al. Non feema confettata colpa. 

La forza del gaftigo , 

La pena non diltrugge : 

Ti condanna al Patibolo il tuo fallo : 

Ti deftina al Carnefice il tuo foglio : 

Manca a i periodi fcritti 

L'vltimo di tua vita : il più crudele 

Inuentato tormento 5 

Per dar vita àl'Onor già fatto efangue , 

Manca à la penna 5 & a Tinchioflro il fangue . 
Sopr attiene Ariene ^evà ad Alfonfo . 
Ari Mio Sire. : Teoderico à te qui viene. 
Alf. Leuati. 

QuHu refta ; e a Teoderico ad Ai u ne. 

Per me dirai, che in breue 

Mi porterò a i fuoi tetti , 

Seguimi tu . à Ge/inda . 

A ri. ( Nel pianto è quafi afìbrta . ) 

va à Gelinda , che piangendo Je^ie il Padre • 

Signora 5 e che . . . G*. Scnnjorta. 
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SECONDO, 

SCENA III: 

GEnufleflTa , e pungente 
A le piante .del Padre 
Vidi Gelinda ! perche mai ? che fcrifle 
Colei nel foglio ? 
%^f vv ^ i enfa intanto viene Téoderìco*io\l h ui*i 
Te. Vuoto Ar'tene veduto Teoretico fi ferma ( 
Scorgo quello à Lucina t 
Sacro lucido albergo ! 
Ar. (Cor d' Arieneardifci . ). 
Te. Qui non vi è Alfonfo :e nonappar.Gclin Li! 

Arsene va à lui . 
Ar. Alindo àTeodericcr 

Baciala regal vette. 
Te. Atindo: volentieri. 
Quanto ti abbraccio.. 

Ar. Adoro 

Tuo valor, tua bontà, che l'alme allaccia 

( L'ingrato à fuo difpetto ancor miabbraccii.) 

Teo. Douù il Regnante Ibero ? 
DoueGelinda? fparge 

Tutto il Pópoi de gl'altri 
Qui d'ogn'intorno tremoli baleni 
E fra luci fi belle 
Splender non veggo quelle , 
Che in fronte del mio Sol , vaghe y adorlte 
Fur de i viaggi miei VOric ftellate • 
A'. Qojnci col fuo gran Padre in quefto pnnto : 

Partì l'alta donzella :e il Genitore. 
* Dir à te , che à i tuoi tetti 
Si porterà frà poco 
Legge mi die. 
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'e. 72 Che fento? a incatenarmi h afte fra Arie/te 



Quid. _ 

Affen, ch'è viuo latte : ealtroue Alfonfo 

Guida la regal figlia ? 

E quando io giungo ei parte ? ) 
Ar. ( Or qui tempo è di vfar l'ingegno, e l'arte. > 
TV. Alindo: dimmi ; e a Teoderico il dici . 
Ar. Tuo regio cenno attendo . 
Te. Forfè al maturo laccio 

Ritrofa è ancor Geliada ? fi addirà dicendo cm 

Più Alfonfo non aflènte ? ( impeto 

Di? (ti acheta per poco alma fufente-. } 
Ar. Signor: dirò; e tù il fai } 

Ragira il Mondo 

Volubile la Sorte . 

Gelinda poi: fanciulla , e ne i begl'anni? 
Pena è di mille amanti . 
Mille pen fieri hà in capo : 
Stà fifla à quel, che penfa : 
Penfa à quel , che non dice : & ella, parlo 
Gol Franco Rè . 
Te. Fauelli.à Teoderico. 
Ar. Ella, che fofpirofa 

La cagion del Aio duci non anco feopre 
Odiadi Teoderico il nome , e l'opre . perrfa» 
Non credo, che in amor 
]La fiamma del tuo eia or 
Aurà Fortuna . 
Tiranna è la beltà j 
Merto per chi non hù 
Le grazie adduna . 
T/. Dunque fdegno, e difpreizo, ad Ar. 
Ineoftanxa/ed'asnore 

> Congiurano à miei danni / dà nelle furie tra j} 
( E Teoderico , • 
Il guerriero, il terribile, il feroce , 
Lolftruegitor d'efercit i 3 e d'Imperi 

Ludi- 
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Ludibrio di vna dorma 
Scherno d'Iberia , e fauola del Mondo , 
Soffre l'ingiufta offefa ? ) 
Senti Alindo: oda Alfonfo , e Iberia m'oda; 
Prima, che il dì tramonte 
Se Spofa al Rè de Galli 
La crudel non farà, che mi dà pena i 
Ecate con fue Furie 
Condurrò meco in guerra : 
Vrterò Cielo, e Terra : 
Odierò il Padre} abborrirò la figliai 
Cadrà il Regno dlberia , e vinto, e domo * 
Ar. Parto, (gettai de la Difcordia il pomo.) 
XV. O il labbro baccierò 

Che dolce m'inuaghl * 

Oil fuolo fpargerò 

Di ftragi in quello dì . 

Sarà flrale 

La Saetta , 

Che fatale 

Mi feri . 

SCENA V. 

Torcano le CAMERE di Aifop fo 4 

tATTJLMcùn ZELTQ. 

ME, che qui chiede Enrico 
Di Alfonfo vn Seruo a raguagliar ti venne? 
Z>. Di Alfonfo vn Seruo . 
At. Perche mai ? 
Ze. Ciò diffe i 

Indi à me s'inuolò 
Ratto cosi, che il demone il portò ♦ 
Quj'i czt% ben non veggio . 
guarda^ t Zito *à s guardare allaptfta . 

Non 
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Non veggo il Sol, che adoro • 

( O Dio • ) Zelto . 
Ze. Non viene . 
At. Egli di Alfonfo, 

Poiché portoffi rapido al comando- 
Ze. Hai tremante la voce . 
A*. E il cor mi trema. Z*.Di . 
At. Vn certo in me rimafe 

Spafmo, e timor, che alcuno più non lafcia 

Ripofo a l'alma mia . 
Ze. Dir non fai la cagione? è Gelofia . 
A/. Da le piume riforta 

Di fen mi cadde il figlio/ e il figlio io fleiTà 

la foflenercadei*. 

Tante cadute, ah , non intendo o Dei . 
*Èr. Algiornoio cado, e diece volte, e hi.. 
At. Non palpitarmi 
Sta cheto in feno 
Timido cor • 
Se fido altra beltà 
Lo Spofo amar non sà . 
Fugga col Tuo veleno 
Il gelido timor 
T>4 vn altra fianca viene conpajfo lento Unric o tenen- 
do/scopertoti volto tolladeflra mano , nella quale 
bà la lettsra ferina da Gelinda datagli, da Al fon. . 
Ze. Ved ilo: egli è penfofo . 
At. Ah: di feiagure 
E quello cor prefago. 
Si copre, o Dei, la. venerata immago 
Ze. Accofliamfi . 
A/. Accofliamfi . 



SCfc- 



- v. 
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SCENA VI. 

JtTTlWiAcenZeho vannini 



I 



ENrico . 
Attilia fuggi. 
ZeJto guidala altroue. 
Ze. (Perche?) 

At. Poc'anzi. lo trattiene. \[ 

La tua Sciagura . 

At. Senti. . ;, m ^\U l5 

Enr. Stimoli la tua Parca 
Zdto.- Ze. Signore . 

Enr. Altrpue; ' ,\ ;\ ^ v .ìt\?I 

Conduci Attilia . 
Ze. At. Doue ? 

At.Mè qui chiedefti^ed or..volgiti. 

Z*. Mira 

La fida Spofa . 

Unr. O Dei . 

Ze. Piange - 

At. ( E foipira . ) 

Enr. Mia Conforte • 

At. Mio ben . 

En. Son innocente . 

Ze. Reo ehi ti dice ? 
ufr. Chi Tiranno ardifee 

Poner macchia nel Sole ♦ 
Enr. Ingiuftiflimo foglio . 
At. Vn foglio . a Ze.. piatte. 
Ze. Hà nella deftra . 
Eetr. Mi accufi fenza colpa . 
At. Spofo, lafcia, ch'io legga . , vuelfeuargele. 
JEw. Nò, Attilia, nò. Ze. At. Si. 

Enr. 



adAttìL 
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E#r. Scritto 

E quì'l fio di mia vita, c la tua morte, a a At. 

Zo. Morir tu dei . ad At. 

At. (Morrà l'Idolo mio? ) 

Xnr. Tù Alfonfo fenxa colpa 
Condannarmi a le pene ? 

Attil.gli loua Ja carta di mano^(y egli non fiamtedt . 

At. Legger io voglio 

Zo. ( Bene ) 

Ibtggipiati* adAt. Wnr. (Tiranne Stelle . ) 

legge forte Attilia . 

A** di Spofo mi die fri Pentire Snr.ce. 
abbracciami ìafeio: marito^ e Padre 
Tornò sò queft* foglie 
te ceti la cagion de le mie doglie. 

Zo. f Enrico hà vn 'altra moglie . ) 

kgAt. Melinda. Zel. [E deI*Rè figlia . ) 
Att. và da Enrico , e fogbigtiando gli dice . 

At. Fra Gelìnda, & Enrico 

Altro già non fegpì: fur le parole 

Frà duo Genij contrari], e poche, e fole • 

Perfido^ indegno, eingannator Enrico . 

gli volta le/palle^ ne più le guarda . Zelto và a lui. 

Ze. lignore, che faccfti ? • " 

Inr. Zelto: fon innocente. Zeltovh ad At. 

Ze. Ei At. Ben volea 

Scritto, ch'io non leggefl?! foglio aperto 

Zr Ito và ad Enrico. 

Xe. Ouefti è vn indizio certo • 

Enr. Zelto: colpa non hò . . 

Z*. Mà i Gelinda, quel foglio non vergò ? 

Enr. Falfo è il foglio, e chi fcrifle. At.lo a/colta f*n- 
Mà; s'io,poiche ad Attilia (\a guardarle 

Spofo in Francia diuennr, vnqtia da Francia 
Non portai lunge il pièj come Gelinda 
In I beria godei? come ad'Alfonfo y 
Giulio Ciel, giudi Numi , 
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Et à la fè di Spofo io fon fellone > 

Zelto ad* Aititi*. 

Ze. Signora: vdifU? è buona la ragione. 
A*. Eh: Zelto: al fuol de Franchi P afcok* 

Pria , che girne colui ^ 

Qui ne T Ifpana Reggia 

Qodè la regal donna , 

Paride fuggitiuo , e ingannatore • 

Zelto và ad Enrica . 
Zc: Tu , che dici Signore ? 
Att. Perche folcando il Mar io mi fottraflS f \ 

A l'amor di Gelinda j ella in vendetta 

Gol machinato foglio 

Mi accusò al Genitore ; 
Zelto vuol tornar ad [Att. lo trattiene Enrico fedendo. 

Mà: Zélto j amato fcruo. 

Reo s'io pur forti , credi tu y che aurebbe 
Attilia fi volta lo guarda ed a/co fra • 

La gran figlia di Alfonfo, 

Facile à Tira, e à gl'impeti foggetta , 

Poiché intefe con altra i miei fponfali 1 

Permeflb a le fue labbra 

Così lungo fiienzio > torna Zelto cerne /etra 

Tanto induggio fofftrto V 

Ad' accufarmi ai Padre ? 

§u}fi volta à guardare Attilia,fa quale actortafopreta 
fi volta da vn y altra parte . Enrico torna à parla* 

con Zelto , ed Attilia torna ad apoltar/a . 
Credibile efler può , che in quelta Reggia 
Dame, doppo goduta 
La regia Infanta , io mediator del noda 
Spofa al Rè Teoderico 
CongmngefTe colei ì ohe pofcia inani» 
A l'ingannata figlia 
Con la Spofa , c la prole 
Io ritornarti , e al Padre % 
Fergcc Rè , terribile , e potente ? 

Si* 
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e. Io* refto perfuafo . fot vàadAtiìia } U4tc,t 

Egli è innocente . poi torna *d Umico, 

t. (Che dici alma gclofa) 
p.Mà 5 poc' an?i , di morte 

Signor , che fauellaiii ? 
n, Q Dio . Senti'l maligno 

Tenor de le mie ftellé . ' 

Perch' ioSpofi Gelinda 

Vuole Alfonfo crudel , ch'io qu) omicidi 
Sia di Attilia", che adoro. 

((^barbaro. 
t. ( Che Tento !) 
;. Oà quelle luci 
Per difpietato efecutor minlftro» 
De ia Spofa , e del figlio 
Fumar farà la ftrage : e vna breu'ora 
Perche £Ù quefto fuolo 
Caggia il mio ben trafitto , 
A la mia delira è il termine prefcritto , 
. Corfa de l'ora ornai farà gran parte.. 
^ <entra,coriend0fi^ì ; r : 

SCENA VI. 



i L J 
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ATTILIA tutta effetto và*d EHNCO. 

ENrico : mio tefpro : 
Mio Conforte adorato ; 
^he tu innocente fia ? 
Aei dicono le tante 
L ue poflènti ragioni ; 
rtel d^K>n le tue lagrime : mei dice 
) dolce anima cara 
-.'amor mio , la tua. fede . 
Empio, Tiranno Alfonfo, 
Gelinda incolpa: quefia 

Iji- 
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Ingannò il Prence Enrico, <e il Genitore . 
Torna fuor a Zelto , e correndo và ad Enrico % 
Ze. Rapido il tempo corre. rientra. 
Ai. Mà fe toglier il velo a la menzogna 

Non è conceffo j viui 

Tu cor mio : viua il Figlio : 

Mora Attilia : e gradita 

Fia la morte , per man de la mia vita . 
JSn. Crudel : tu mi configli ; 

Suenar con vn fol colpo 

Il tuo cor , il mio core , ambo innocenti? 

Torna Zelto come Jopra . 
Ze. Reftan pochi momenti . rientra. 
En. O momenti. 
At. Via : Spofo : aprimi '1 petto. 
En. Mà i s' io vecido : reo 

Di non comefTa colpa 

Da me ftefTo mi accufo , e di tua morte . 
At. Adorato Conforte: 

Parlerà il Ciel vn dì . 

Sù il brando impugna 

Suena . En. Pria y che tu muoia» 

Non vuoi , che almen ti abbracci ? 

.Veder non vuoi la prole? f \ 

At. Predo abbracciami, /abbracciano, venga 

Il cor de la mia vita . 

Zelto. Tvna Zelto come /opra • 
Ze. L'ora è finita . 
At. Enrico . 
Ze. Suona 

E n. Zelto . . -f-?^ 

At. Nudoèilfen. 

Enrico denuda ta Spada . 
Mn. Trema il braccio. j 

7j* Ito /ente che vengono pfrfeft** 
Ze. Genti . 
A/. Brando lemic» 

%t. Att 
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Ze. A te qui 7 y . 
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viene , 



At. Ahi qui à 

Ei'iom'vcido . 
F mi ferir/? lo fr attingono Attilia^ Ze!te y e ftpw'tua. 

SCENA VII. 



^GVBiALDO) detti. 



At. 

Tel. 
Gu. 




Enrico . 



E». (Gubaldo!) 
Gu. Meco vieni. 



k Guhaldo , 



ad Attilia, 
ad Attilia» 
ad Attilia . 



E«. Attilia. At. Doue 

Conduci l'Idol mio ? 
Zr Eivè àia morte. 
Gu. Addio. 
En. Rimanti in Pace. 
A/. Vita di quefto core • 

V àfegutndo Enrico 5 che parte . 

Enrico , Enrico . 
Entrane Guhaldo , ed Enrico » <?/ Attilia fuitn e mllt 

ir accia di Tacito j 

Z//. More. 

fc Si mira la Scena y e comparifee . 
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SCENA IX. 

STANZA quarta chiamata CIELO DÌ 
GIOVE , con Trono al di cui piede 
ftanno il TEMPO , il FATO , la 
FORTVNA , ed'ASTREA da vn la- 
to del Trono fudetto , che hà per coper- 
chio vn grandiflìmo pano d'oro, e di por- 
pora fofteniito da acquile difarmate . 

• %JP Ma'- «I m 

tsil fuono di Jlr epitoma fmfonia, efprirnente il ru- 
more de tuoni) & il fifebio de fulmini , efeono 
Tcrfonaggi , che figurano Serui miniftri al 
Trono. Vertano in mano faf ciò di fulmini ; 
vn li bro, la bilance , Vbora , la falce, e dmija 
in molte parti la I{uota della Fortuna , e la 
vela. Formano vn Ballojpcnendo i fulmini 
all'acquile, & in mano delle Deità lecofe , 
che portano in mano , in fine compera la Ruo- 
ta, la depongono al piede della Fortuna . To- 
feia partono , e viene GELIÌ{p*4 . 

OVanti ftringe ardenti folgori 
Terren Gioue in foglio aurato - y 
Perche qui pera queft anima 
Piomberan dal braccio armato : '* 
E tu ingrato 

Crudo Enrico fpietato cor 
Ridi dVn'altra in braccio al mio dolor, 
Ar.vàfmanicfa daGtf. 

Ar. Dhe: Signora: quai cafi ? 

Gr. Alindo: m'hai tradita . 

Ar. Io? 

G*» Pi pia mano. 

C Tù, iti 



Tù al Gen itor Monarca 
Scritto il foglio recalli. 
Ar. Ho tua legge vbbidita . 
Gr. Dal timor configliata, e da vendetta $ 
E de i fuperni coniugali Numi 
Per ammorzar la face, in quella carta 
Contro il crudel Enrico 
Scrini al Padre l'accufa.- 
Pentita pofcia à le tue piante ilcorfo 
Con mia voce fermai . 
Ar. Di più tù non dicefti , io fido oprai . 
Gr. Ah; che al venir del Padre il cauto labbra 

Nei dir frenò gl'accenti 
Ar. Dunque di tua fciagura il Cafo incolpa. 
V'- Alindo:in quello di non più conforte 

Io del Franco farò; mà de la morte . 
Ar. (Mia fofpirata Sorte . ) 
G/. Qu ì Alfonfo mi conduflè; e qui l'attendo 
Per fu a legge Tiranna 
Col folgore tremendo . 
Ar» ( Almagioifci .) ' 
G*- Prima di fpirar l'alma, almenpoteifi 
Al mio Tefeo infedele 
Dir i fuoi torti,rinfacciar l'offele} 
Tuttt de l'alma iniqua ad'vna ad'vna 
Narrar l'opre rubelle . - 

Arienvedi 9tn*r Alfenfo ceti Gufa/ab, 
Ar. Alfonfo con Gubaldo . 
Gr. Andiamo, (ftelle ) j ritirane di dtmn. 



SCIE- 
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SCENA IX. 7# 

GVbaldo: il tuo configlio 
Il fulmine arredò, che già fu'l capo 
Di Enrico' traditore 
Ruuinofa cadea . 
Gir. Non fi condanni 

O Rè potente il reo fenza diffcfa ; 
Nè quella vnqua fi nieghi, e non fi atfrétti i 
DifFefa non accetta, ò (limolata ^ ' 
Il Giudice condanna : 
Anche non ricercarla opra è Tiranna . 
[Lafciar ch'Enrico mora, o Ciel, non deggio) 
if/.Sì:sì:queftaèla legge 
Del Cielo, e di natura • 
Mà fe reo del delitto 
Enrico io (coprirò; da lui Alenata 
Attilia aura la morte: e vò , che porga 
Di Gelindaala deftra 
Colui di fangue tinta , è ancor fumante 
La deftra di marito . 
Gu. Alfonfo;in quefta Reggia 
Euui di Attilia il Padre: armate genti 
Hà feco Teoderico . 
AI. Chi a l'Onore confacra hà il Gelo amico . 

Dou'è colui? Gu. Vicino. 
Alf. A me qui venga . 

Eh là . f0mparifa Gfhnd* . 

Gf. Signor. Al. Attendi. 

La mia legge in difparte . ritntr* Gii 
Cu. E ben tù afeoha 
Del Prence la ragione. > 



Giudice Rè fui Trono 



1 
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In fretta fion punifca , e non perdona . 
Nè pretto dar la pena , 
Nè affoluere fi dè. 
Argofia, che molto vede 
Rè , die preme aurata Sede , 
Che bendata Aftrea non è . 

SCENA X. 



I F 01{SO. 
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LA figlia io qui guidai, fol , perche al foglio 
Se il Prence reo fi,oppone 
Conuinca ella, che fcrifle 
Me prefente, e non vifto il cor fellone . 
§u) Enrico viene va a£ hlfonfo , e preftr*t$feg]i al 

piede dice . 
Eri. Signor: vn innocente . . ♦ . 
A/. Bafta : qui frà momenti, oue tremende £ 
Vibra da giudo Soglio 
L'armi del (Siel vendicatrice Aftrea , 
Dirai glVltimi detti anima rea . 

Perrfa à frodi , e inganni aggiungi 
A l'inganno ò traditor . 
Che la man de l'empietà 
Anche aggiungere faprà 
Pena accerba al rio dolor . 
entra nella fianca douefi ritirò Gel inda • 



SCENA XI. 



CI 



\ 



OAlfonfo : ò Rè : ò Gelinda . 
O tu vera nel Cielo, e in Gel noa finto 
Eternamente afiìfa 

Re- 
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Regia Maeflà .... 
Vitne dalla Camera GeMnda^ evàda Enrico 5 ci ' 

quale ) petcbe lointeje dice. 
Ge. Non t'ode 

Il Ciel perfido Enrico . 
Dalla Stanza da ue era dianzi Ce linda efee Alfe*/*) 

fi ferma /ièlla foglia ad afcohare . 
En. ( Ecco la Furia , il moftro . ) 
Ge. E non diffende 

Gioue , che i rei gaftiga 

Le fcelerate colpe . I 
En. fSoftener di mirarla ò Ciel non poflfb } 
Ge* Giunto vi fei : già d'Iiion le Rote , 

L'acquile di Prometeo , 

E del Fabbro Perillo il Tauro ardente 

Si preparali per te ~ 
En. Son innocente. 

Ge. Tu fe 'innocente ? tu innocente ò indegna y 

Poiché al fen ti fìringefli 

La Vergine Gelinda ? 
E*. Non è ver. Ge. De l'Onore, 

Poiché ignuda lafcia-fti 

La gran prole d i» Alfonfo > 
En. Falfaè l'accu-fo. 
Ce Tu innocente fe^ 

Poiché con frodi , ed'arti 

Do naflià l'infelice 

Pegno di amor ? di fè ? 
En. Falfachi'l dice. 

Ge. Anche nieghi la fè ^ che à lui tu defti ? 

Ben puoi niegar fe già fuggir potetti . 
En. E ver , fugij $ mà folfugij repente 

De' tuoi molefti amori , 

Per inuolarmi a gl'impeti lafclui r 

Fnggij , perche non volli 

Amorofo frà l'ombre 

Stringer te fupplicantev 

i C 2 Tra- .*f 
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radirUfè, i natali I 
i Caualier, di Prence . 
[acchiar del mio Signore , 
)e l'onorato Alfonfo , 
)e la real tua ftirpe 1 
.a porpora lucente , e i! fangue regio « ■ 
(Perfido: ) Segui , fegui. 
Gelinda: a torto miaccufafti al Padre . ' 
'alfo è il tuo foglio- fcritto : 
ifalfitàl'accufa : f > 

la colpa è de la penna : . . I 

Dc'la mano è il delitto: al tradimento 
H coniìgliò il difpetto: e amor furente • 
^a menzogna dettò: fon innocente . 
(O da labbro faci ilego , e mendace 
vìal trattata innoceaza.) -••7 \Z 

Perfido.- piangi? piange 
"osi l'angue del Nilo 
3rudel chi già fuénò.-'.mà £ià Ci appreffa 
[1 Carnefice orrendo: io (Uffa, io Uefa 
In quel cor traditore 
Prima farò le piagne: e quello piede 
De la Spofa, e del figlio a dar efempio 
Pafléggierà, calpefterà lo feempio . 
r. (O mia Spofa: o mio figlio: a da Gelinda 

Tradito Enrico.) ( r {5°- 
>K> mio Dettino.) và tutta affetta ad £«f.£a- ' 

Tu piàngi.- e quei negl'occhi 

Che de la dólce, e troppo corta Notte , ~ 

In cui me tù abbracciarti , io té abbracciai , 

In lor portano l'ombre* e il dolce labbro , 

Che mèbaciò tacendo , « ch'io baciai , . 

Dentro Abiflò di pianto, o Dio,fommergi. 

^Non parlai! e non fi moue! è tronce? 6 faflo?) 

Enrico, anima mia: 

La tua Gelinda io fon: volgiti: è fero , 

Aid accufarti al Padre ì a i •: u, 

Et- 
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Errai ; chiedo perdon : mà ; di te priua > I ' 
Di te, che Tei mia vita , e mio refpiro ; 
Età momenti di abbracciar coftretta 
Frànuzialipiume 
Limante Teoderico , 
Difperata , dolente , 
Cieli ; che far potea ? condurmi inante 
Sin da Francia altra moglie ? 
D'altra Conforte il figKo ? 
Che t'hò fatt'io ? qui dillo , or , che fiam foli : 
Che t'hò fatt'io ? nel fen , perche ti accolfi ? 
E di amante , e di fpofa 
Forfè perduto hò il merto ? 
Fórfe di Enrico è indegna 
De l'I'fpano Signor la regal figlia ? 
E fin , che meco folli 

Tu nieghi ? e à me lo nieghi ? e di niegarlo L 

pur è Enrica) il cor ti foffre ! dunque 
Gelinda abbandonata ! 
A chi defti l'Onor ? chi t'abbracciò ? 
Chi Enrico ? chi ? 
In. Noasò • Padre~ 
G*. Pouero Enrico if ^binando , egli non sà.gran 
Semplice , e ignaro Enrico 



_ Job Sa , ( roder mi fento 
Da la rabbia , e da! 'ira 
L'anima tormentata^ 

poi ad Enrico pur fegbignand* • 

Non fai . - 
E*. Non sò • 

Ge. Non fai , cheà merenifti. 
In. Son innocente . 
At. Che amante m'abbracciarti l 
In. Non è ver: 

G*. Non àverv che già mi defti 
Empio 9 perfido s iniquo y 
Pc g no d i eterna fede i 

C 4. 
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£//. Chi '1 diflè il ver non diffè • 
Ge. Che infido mi lafciafti . 

E menzogna Taccufa . 
G*. Fuggirti , abbandonarti* 
En. Falfo è il foglio , e chi feri/Te « [ 
G^. Falfo è il foglio, echiferiflfe. 
ha guatai vn poco fijfa poi con impeto di fidegno lì- vì 

incontro 5 e dia • 

Ah traditore . 

Si fk aitarti Alfonfo . 
AL Ghinda : eh j là . 
G<?. Signore 

Coliui . A/. Seguimi. ad Enrico. 
En. (Stelle.) G/. Egli dicea . . . 
Ai Egli forfè è innocente, e tu fei rea . 
Part e Alfonfo con Enrico , e /con*, & fi anno ad*/ 2 * 
feruare G* linda par fandofrà di loro Gubahio £Jr 
'Arie** ri mafia come immobile per Io ter- 
rore de linda , così dice • 

SCENA XII. 



^\lE1iE inai/parte. 



V 



Oragini d'AbHTo 
Orribili 
Profonde 
Apriteui per me. 
Del Trifauce ò bocche immohdTe 
Indomite y terribili . • . 
O Dio : 

Enrico ti tradì , piangi cor mio . 
Piange dirotatnente colfa\oktto. agP occhi j e h étece* 

fi ano Gub Aldi y*d' Ariene • 
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Gu* Vedi o cru<tel Gelinda : à la mia fiamma / 

Gifin^* cbejt voltò à guardarlo Jlàptnfefa % f 
Se tu donato aueffi 

Qualche pietofa aita , ora di pianto 

Non bagnerefti '1 volto • 
G*. (Ahi: note anche à.Gubaldo . . .) 
Ar. h lui fecreto Configliero , Alfonfo 

Tutto difle r efuelò. 
G^ (Mifera : ) Enrico , e il Gi^I mi abbandonò 
à Cubai Je. Prence i tu,chefolvfi 

L'opre onorate } dillo tu / di Prence . 

Atto infame non è fià l'ombre ofcure > 

Con machkiatp inganno , e aperte foia 

Le labbra a i baci r e chiufe a le parole 

Rapir ( Cielo , e il foporti ? ) 

Rapir di regai Vergine l'Onore f 
Gu. Beltà è gran fcufa . 
Ar. E gran difcolpa amore . 
G*. Tu perocché fol prezzi onor , e Fama y 

Benché beltà fia fcufa , 

Degno Prence , Gubaldo , 

Ciò fatto non aureftr. ^ 
Ar. ( Che dirà ? ) Gu. Mi dà legge , 

A l'or y ch'io peno amando 

li fenno cauto, e non d'amore il caldo . 

Lo dica Alindo . 
Ar. E Prencipe Gibalcfo . 
G*. Alindo . 

Ar. Eccomi. G*. Enrico 

Niega fin , che fù meco . 
Ar. (Ucredo. ) Ge. E il Genitore, /3 Guà. 

Che al t radi t or dà fede, 

Il reo chiama innocente , 

Falfa Gelinda crede . 
Gu. (E crede il giudo- ) 
G*. O infame Enrico : certe 

Le >roue io ben dar ò. 

- C S Viri 
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ir 6 le proue. adhuant 
farà de l'effe fa ì GuSató. 

ridice in altro Cielo vn'altro Gioue 
Me infelice.. ) 
Gubaldó : a te ricorro . 
1? amai Gelinda , • t'amo, 
l'impeto de T ira 1 
l'argine farò : balla ,-che Terbi 
emoria del fervigio .• 
Ne P amor tuo confido . 
Confida inlui, chepuote. 
(Accolto almeno 1 

jbaldo auefli , e non Enrico in feno . 
Difarmi '1 tuo configli© 

Il Fato mio crude!. 

Vita fe auro per te 

De l'opra la mercè 

A t tenda i 1 cor fedel , 



SCENA XIII, 



*£RIEK E - GVBjIIS>Q. 



)He : G ubaldo : a momenti 
Proua di fua innocenza 
mVGelinda al Padre: e degli ampleffi 
è fcoprirà miniftro r . e configliero . 
Prendi cor ne i perigli:, io nondifpero. 
te mora Enrico , il fatto not condanna : 
tgu quell'alma mia non vi accontate 
il Principe è innocente 
Velo del Rèfdegnato 

Gl 
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Gl f impeti à raffrenar : intanto vario 
Natale auran le cofe . 
Alindo ijói vn fui punto 
Vn Fato grande è figlio . 
Noi da glièuentiprenderem configli* . 
Il nocchierful lido attende 

D'aura amica il fuffurar. 

Volto vario han ic vicende, , 

E. Fortuna fuol cangiar. 

SCEN A XIV. 

SOrte pur mi raggiri : 
Mi ri ferbo matura 
Gran co fa oprar ne Tvltlma feiagura , 
Adorata cara fperanza 

Se mi affitti non perirò* / ^j 

La coftanza v 

Che tengo in petto 

Frà le braccia del mio dilette 

Rider lieta ancor vedru . 
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SCENA XV. 

REGIA Anticamera . 

/)/*/ /iw Gabinetto efce ^ÌLFO^SO , 

deftraynolte carte ferite , * nel 
vfeire dice . 

- - j nentt. 

SErui vengono ferui Gubaldo venga immanti- 
Perdè l'Onor la figliaiad'efTain faccia * 
Ch'è falfità Paccùfa 1 
Softien Enrico . Murcia fi ribella. 
Al Moro , e à 1 'Africano ' r " 
Si colegò Granata : ed in Cartiglia 
Su la Sede maggior 5 doue fiedea y 
Da f Popoli è sbranato 
Manlio , che la regea. 
Vi fon più folgori 

O Numi perfidi , * ^ 

Perche in Efperia 
Cada chic Ré? { 
Ecco il Sallo feroce : e a flringer viene 
( Stelle ree ) con Gelinda 
II nodo di Cónfojrte . 
Vn Idra, che germoglia è la mia forte ♦ 
Depone le cartt fopra di vn TaucJint. 

SCENA XVI. 

^fLFOT^SO va iucontro à TEODEBJCO : 



T 



V vieni ò Teoderico 
A rinfacciar le pigre 

Moffe 



Vi* 



SEC OKDA •» 

Moflè del douer noftro . / ( ^ 

Tt. Ne. i Talami apprettati 
" Fui : Gelinda non vidi : 

•Te ne par vidi : agonàar le faci - ^ 

• Del Dio di Tefpo i veggio : 

Qui à te mi porto, e la cagion ti cbieggio, 
fiìf. ( Mentir conuiene ! ) f 

Ai Numi o Teodèrico 

Grato non è tal nodo . 
T/. Ei deflinolló ; ei , che c'inlpira a I opre . 
A/. L'angofca di Gelinda il ver difeopre . 
Tr. Mai non.vien da le (Ielle il noftro duolo : 
' Quel di Gelinda hà la fua caufa altronde, 
A/.KJmr ta è la cagion ,che le dà legge . 
Tr. Tu <*ai legge à là figlia , . i> 
" Non la fpietata angofea, ò il crudo affaM* > 

Padre le fei . 
A/. Son Padre , e non Tiranno . 
Tr. Sei Tiranno à l'amor di Taodeficp : 

Sei Tiranno àia fede 

Degl'Imenei giurati . <,;, < v /^ 

Sol tua faA Tirannide là ftragé, 

Che à Gelinda, àl'Iberia • 

Porterà il Rè de Galli : 

E fe fproni a liecidij »1 brand» mio 

Tu fei Tiranno anche à te fteflo -.addio, 
M Ferma : fenti . Tr. Son note 

Del Genio le incoftanze . 
A/. Io . . . Tr. Tanto balli . 
A/. Incoftanza non è . . . _ 
Tf. Non è Alfonfo chi manca , e rton e Ke. 

Al. Pria , che tu parta . . * 
T*. Chc> 
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SCENA XVII. 

GVBsALhO . \Al¥0'HSO . TM0DEX1CO. 

• * J V ^ V# * - »w A il} f » . u * * 

Carrier de noftri 
7 Narra ò Signor, che là del Ebro in ria* 
Fà (confitto il tuo Campo, e incendia rotte 
La fertile Campagna, e il Colle aprico 
T*. Io venni amante , e partirò nemico . 
A/. Ciel che farò. Gu (Che Tento?) .a/.Teoderico, 

(Perfidiami Dei ) 
Te. Fù i a quella Reggia , B 

A baftariza derifo il Franco Sire . ptnf* Affi 
Gu.J[ Momarca / ) 
Te. Addio Gubaldo. 
Gu. Qual mai • . . 
TV. Sun Teod,erico . 
Gu. lfonfo à te . . . 

Te. Non è Alfonfo chi mane* > e noa è Rè • 
A/. Rè> vieni meco . 
IV. Doue? 

A/ Doue ciò , che non penfi ; 

Stupido feorgerai . 
Te. V'edrò ciò , che m'è noto . 
A/. E che non fai. Si fermale pettféTctéi* 

Andiam. 
Gu. ( Che farà mai ) 
Ir. Freno l' impeto de l'ira j 
E di Nemefi '1 furor . 
Di volante irato Arale 



IH 
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J vi: 



Rtticn Tale 
fioura l'arco il Dio d'amor* 

Fine dell'Atte S etondo ; 
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ATTO 
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TERZO 
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SALA quinta chiamata Cielo del Sole : col 
Simulacro del medefimo fopra Seggio <Ji 
Criftalloj&inpoca diftanza la Quadri* 
ga d'oro con Cuoi Caualli . 

%4TTl{.L4 col ptcìoìo EBET^IO per mano 

aliali a tua di *AVVOLLO . 

I^Ebo : al tuo Nume inante 
. Portan fupplichc vmili,e Madre, t : 
Tù, chefuelatli al Mondo 
Di Marte , t di Ciprigna 
Gli o fieni amori , e i difonciìi baci 5 
Occhio del vero , eVerità lucente ; 
Dhe j il morto Spofo Enrico 
Tù publica innocente . 

fi v*l$s mifamiultp . 

G * Or-0 
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Orfana mia fperanza , 
Tenero amato ben . 
Nel tuo fembiante vago' 
Del morto Sòl l'immago' 
Adorale bacia il cor di quefto fen *• 

A penetrar co^j quali 'àfpetto orrenda 

Anali tormentofa 

L'innocente amor mio morte fpietata 
Farti Zeltò fedele : e qui l'annunzio 
Aipetto in frà le angofee . 

Z'/fof,prauiene t ,vÀafAtti/ia. 
**> Attilia. 

At. Zelto . 

Ze. Nulla^ ■. - 

De Poculto fuceflb CT 3 TP 

Io penetrar f»tèi . ... 
At: Nulla f ap efti> 

Z'. Nulla;. . A t/l a r\ ? 

<4t: Vederti Enrico 1 " 
Z^. Nò . 

Ar Ahi : morì '1 caro ben, poiché preferiti*' 
L'ora paftò , nè tolfe 
Egli , ch'è la mia vita 

Mèco! ferro a Iviuéati. 
Ze. Pafsò di Stige a le fepolte genti . 
Ar. Dai ira di Gelinda f empia Tiranna 

Uel mio gran Padre a l'ombra 

oaluiamci ò fido feruo . 
Vogliono partire , / iimtntram in Gelino 1 * . • 

S C € N A I I. 



OELJ^ID^. detti. 



^Ttilia . 



£ qui Gelind» , pian* ttTkt. 

At. 



At. O più fpietata; 

Di Furia , e in fin di Fera : 
Gelinda crudeliflìma , inumana ; 
Forfè , poi che trafitto 
Per to fpirò il mio Spofo y ora qui vieni 
Anche à fuenar la prioglie ? 
Anche à sbranar il figlio ? 
Zt. ( Tremo anc'io nel periglio . ) 
Gfl. Tu ò Attilia non nai colpa : 

Io te non odio e queflo 
Si *bbajfaptì 'baciar Ennio, Attilia fi camita di rnat'0 

tifigli* > i dia à Olì linda . 
Ar. Vatcne cruda Ienna ingannatrice : 
Ge. Afcolta . A/- Coii tuoi vezzi • 
Perfida , al caro figlio , • 
Che immago è del mio ben , tenti dar morte/ 

T>à il figlio à Zt Ito . 
Gt. Qui vengo à te compagna di tua forte . 
Zr. ( Il demone là porte ^ )) 
Ss. E del fanciullo in volto, - 

Dóue at tuo rafomiglia , e non a Tempia / 
Immagine deLPadre , * 
Voléa quelto ra|9 labbro ; 
Dir baci di pietà , baci d'amore . 
Zh Non le dar fè . piano ad Attilia* 

At* BacciariI figlio è indegna: 

Chi tradì ,'1 Genitore . , wuol partir g. 

Gt. Il reo di più delitti aacor diffondi? 
At. Tù fe'maftra d'inganni , e di ruine 
&ti Troppo femplice Attilia ; 

Enricp mè godi $ te ltfinfe Enrico : 
Tu gii fei Spofa : io moglie : e in quello giotfio 
Siam di quell'alma rea 
r Tu la Creufa ingannata v ed' io Medea,. « 
Ze. Falfaèneidir:. ad Attilia. 

At. Falfo è il tuo foglio fcritto . • 
Son io di Enrico rrjog< ie . 

1 C o Gr 
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C<r Sonio di Enrico moglie . 
At. Tu ? mai non folli: ei te non abbracciò • 
Zi. Il Prence Enrico , il mio Signor fpir£>. piang 
A/. Spirò • 

Languida à ZtUo piange . 
Ma ... . * Gilinda. 

Gì. Attilia. . 

A/. Del marito il fangue , 

Il pianto de la Spofa 
Zi. Le lagrime di Zeito. 

Atti fi* leua di matti à Zitte tifigli* 5 $ [didà 

Melinda • 
A/. E quello 5 appena 
Vfcitodalefafce , 
Figlio innoceate , chiama 
Dal Cielgiufta vendetta : 
Tu maggior fe più tarda , vn dì Vzfpett* . 
Zi. Partiamo : il pafìTo affretta . piatti ad Attili* 
Gì. Fermati: ancor non fcefe 

Sai capo del rubalo jj 
L'arrotata bipemre . 
Zi. Viue ancor il tuo Spofo . 

Piano ridenti ad y Attilia . 
At. ( Eterno Ciotte 

Fà feudo a T innocente . ) 
Gì. Prima, ch'ei fpiri efangue , io vò , che Vegga 
Alfonfo, Teoderico $e tu vedrai 
Le proue del delitto . 
At. Vedrò le proue ? Zi. ( Ohimè . ) 
Gè. Ne le mie ftanze , 

V a f colta attinta Attilia , e Zilto r 
Che fonore pur anco 
Son di quei, che a me diede 
Baci efi faifo amor, farò che Tempio . 
Confe/fi a te dinante , 
Ghe a me venne frà l'ombre j 

Qie ttringendooai al feno* 

Pe- 



A. 
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Pegno mi diè di Spofo : 

Che de gli ampie ffi '1 numero^ ede'baci , 

Da fne partito appena , 

A chi dirallo y vantatorei diffè . 
Attilia abbajfa Rocchi a terra,* confufapenfa Zr 9 to 

fi le accojìa, 0 piano te dice, /a/ci a il Fanciulli. 
Ze. Se queflo è ver, bugia 

Non è ciò,ch'clla Ccriffe.prende per mano IL* e te j 
Ge. Attilia sfortunata, e al par d\Atilia. 

Sfortunata Gelinda. t* an & e - 

Ambe tradì vn amante , ambe rn amore. 
Ze. Enrico è traditore. 
Ge. Figlio nato infelice* fobaccia 
Ze. Pouero Erenio. 

Arilia di nuouo prende il Fanciullo, e dtee. 
At. Zelto: 

„Prima vediam le proue, indiai gran Padre 
„Mi porterò dolente 
Seguimi . Ze. Teco io fono. 
At. Gelinda : a le tue ftanze ora m'inuio. 
Ce. Colà verrò a momenti ! ed'or, che Febo 
Nel noflro mar s'immerge. 
Chiaro tu feorgerai , 
Che quanto ferirti fauola non è. 
Non mente ne POnor figlia di Rè* 
Ze. Più nei mariti non alberga fe. 
A/, Penfieri, date a Tarmi. »V 
Se m'ingannò. a GeL 

Chi m'abbracciò* ^ 
Noi fofFrirò. 

Vò vendicarmi. 4 Z//. 

Penfieri, &c* 

SCENA ni; ? 

Ì'OI per guidar vna giuft'ópu al fine, 
* Con Atulia>e col fi dio 

vai 
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b*ci,e lufmghe h 
nerezze, e pianti : e già col ieruo 
ltra,e lVn fi portano a i mici tetti, 
roto mio l'Ina prefa grande affretti, 
hi. fingere più sa. 
Più amica hà la Fortuna. 
L'aiTenzio chi hà nel petto, » 
Sul labbro il mele elletto. 
Felice, vn di farà» : \<- - 

t> i Rallariht. che tn femttMnx.a de Raggi- 
lanovn Balla mentre il lume, della Scena » 
f Sole a proportione di quanti pattern , par- 
i d+lli mede fimi Jtyigi , & al par t tre dell* 
mecche refto jolù rtmane ejfurijfima la Sce- 
}effa t ehe figura Notte,ppiJt cambia la Sci- 
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r QCO: nella. Reggia ofcuriffimo di : 

Notte . 

ìEìftCO • *AIF0*NS0 Y e GV1S*ALDQ 
?i coti, torcia aecefe , ; che li precedono 
MUGICO y che dorme. 

. 

' N feruo del tuo Impero ad' A lfenfi* t 
Tanto ardì ? tant'osò ? 

r edilo . gli addita. Enrico , quefti 
olui , che notturno 
infeQeliBtda al fen. 







sno. 





diè di fppfo. Te. E Enrico^ 
>efcia fu ggate, venne. 
Francia a Teodericó,* Atdlia.ott«nne^ 
Godè<ìélìnda Enrico? 
beltà, per cui peuo ? ed'a «oftui J ^ 

A tti- 
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Attilia è Moglie ? ) e dorme 

II reo ae'fupi delitti? 
'A/. Hi il fonno amico 

Chi vicina hà la morte . 
. Gubaldo • 
Gu. Sire . 
Al Sueglralo » 
TV. E di fiige 

, Dorma i frani sii ferro . 
Guia/óy cbefieramefópffaHdsr'àértMrUè^ U**s 

! td'Alfenfo. 

Gu. Giulio Signor : fua colpa 

Enrico confesò? 
Al. Niega; mà il pianto 

Di Gelmda è ragione , 

Onde qur perfuàfa' 
, Stringe irata Giuflizia il telo ardente. 
Gu. Se proua nolcondannaegli è innocente, ^ 
Al Non ogni colpa de la proua hàdVopo, 
Gu. Non è l'indizia proua, che condanni . 
Al. Enrico è reo di colpa; 

Ei GéJinda ingannò : Gelinda fcriflè^ 
Ti. Seri fle Gelinda? 
Al Eildìffe. 

Ti. Chi è Dèa non è mendace. 
Al. Mentir figlia di Rè non hà in coftum* 
Gu. Non depone reità chi dà Taccufa. 
ÀI. SueglialoJ attira. 
Gu. ( ( Sar à vàno ) da "Enrica. 

Enrico; non fi defta. *d [A1S 
Te. Nonfidefta<? ,<iut. 
Al. Per l'orror de' fuoi Alii * Tto. 

Stupido, e fenza fcnCo 

Egli è immobile forfè, e nulla fente. 
Tr. E Médufa la colpa al reo fòuente . 
Al Suèglialo, òdèftèràllo, e ferrose face 
T#. ( Godè Gelinda -Enrico? anima audace) 
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Qui al do torna ad Enrieo y * lo f e note. 
v. Enrico forgi: Enrico . fi falli* Enr. 
rr. Douefono? filiti** 
Che fplendori? che gente ? 
r. A me ti accoda , e vieni 
O contumace Enrico . 
<tr. (Qui Alfonfo, e il Franca Sire! ) 
Eccomi à Teoderico . • ! n i o 

9. In Francia tù frà maritai catena 
j\ d'abbracciar venirti 
Attilia o traditor, poiché a Gelinda 
Deiti frà l'ombre ofcure 
Di marito la fe? poiché godetti 
Quel fen, da i cui candori 
Prende l'Alba vermiglia il Oriente 
Il feren de' fuoi rai? 

nr. Sono innocente : . ..lì 

Jf. Per fottrarti al fupplizia 
Perfido, in van dinieghi . 

V. Conferii, ò ince/ierifca . 

ilf. Venga il Toro infocato , 

1«> viene, aperta la gran porta del Cortile di dentri % . 

fi vede /opra quattro lafi di marmo e /Iettato in aria 
vn Toro di bron%p\ fatto al quale ardono legni , in* 
vallando d* intorno ai ' mede fimo vna gran vampa . 
Soldati con hafte lo cirt ondano , altri minijhi por" 
tano lumieri accef e fintanto diceadhlfonfo^eTeo* 
derico Henrico . 

Znr. E dolce venga 

Ji£ì ^.T^^ tradimento. 
Ancor chiedi la fpogii, > 

hlf. E il p ar t 0 chiedi 
De la tua fceleragine n ri figli© ? 
Conducetelo al foco. 
Strafelatelo. 

vanno Soldati a lui , e dite loro. 

Enr. 
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E*f- Fermate: da me folo ecco men rò . 

vh al Toro acce\t circondato da Soldati. ' 
Gu> (Gubaldo il vede? e Io permette? ah nò .) 

rifotuu và ad" Klfittfa 

Alfonfo . 

SCENA V. 

^£RTE^ vA frettobfa^ ad ^LFQT^SO in 

tempo , cb'E'SRJCOèvicmealBuc di 
foco . GVBuiLDQ . 

• ■ Wà * * I m- • *^ 

FRettolofo 
Ad Alfoafo Gelinda oram'inuia/ 
Al fon/o fi volta ad Enrico > che già/a /ito il gradi** ^ 
Jfaua per lanciarti dentro al Bue per la particella a* 
perta alfuo arriuà nel ventre fie Ilo Jìeffb • 

Ar. Fermati 

Enrico rejla in piedi fui gradino. . • 
Veliamo Alindo . /ì Teodtric*. 

TV Vdiam> che dice . 

§iu)/cendt Enrico advdtre. ^ 
Ar. flignor, pria, che la fiamma incenda Enrito 
Ghiarade la Aia cÀlpa .■!j-v.;A> i> 

Far Gelinda sparii !a prouaintende . 
Alf.l tuoi flagelli Nemcli fofpendc . ì ( 
Così ò Gubiido tutte 
Il Giudi Regnante « 
Addempirà fue parti . 
TV. E alcouatrafcurata n % c \ 

Non ne aurà la Giudizi* . 
Gu. E il Prence Enrico 

Se colpeu >1 farà * ^ 
Non darà loco Tira à la pietà # 

Di Gelin.da.al l'argo ii r W fi fcor ^ /r „ ^ 
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* Soldati , a ,$uali tarmo infante fi piroetto 

infieme.Q.ub.ed Ari tri f . 
Intanto le faet te 

Incocchino sù gli archi 
Le furie de r.Onor . A 
T/. Di fiamme ineforabili 

Attillino l'ardor . partono i So/aati, 
ritnuanfi vicino ad Enrico dicono a /*•/. 

Te. *") 

-A^- | Cor fellone 

A/. Ti /quarcierà 

T>. Ti sbranerà 

Alf. Di Manenxio 

TV. DiFalaride 

ài. La crudeltà , 

SCENA VI. 

«ivi \ 

lì^KO -va a GVÈ>AlbQ , che con pAJ\Jg+ 
ÌS[E Ji era xoo/fo per andar a lui . r 



Vbaldo.* io non hò colpa . 
LT Gelinda io non godei . 
Tù Alindo, tù, che vegli , 
Crefca Cintia con l'ombre, ò il giorno crefea 
Agli vfcij di Gelinda, 
Dillo: mai nei fuoi tetti 
Me à penetrar vedetti > 
A me colei più volte 
Non t'inuiò de le fue fmanie accefc 
Molefto Meflaggier* ? 
Io, non fui felce al foco ? 
A fpide a le parole ? 

Non rifiutai ganniti? e a te non di/fi , 
Che per fnggir da l'infoiente amore 



At. Scriuo fc ritto dice Padre . 
G/. Cedo a l'altra Conforte 

Enrico il regio Spofo 

Att fi ferma di fcriuere^ e guarda in ti!;* 

Gel nda ^ che dire % 

Sì: a te cedo lo Spofo . 

Scriue A tt. t Gtlinda le dtta . 

E a me dò morte . 
Al. Gelindarfe da me fa carta è fcritta 

Ch'io a te ceda lo Spofo 

Crederà Alfonfo, e che il pungente acciaro 

Abbia il mio fen trafitto . 
G*. Saprà, ch'è mio; nè lo dirà delitto. 
Ar. Scriuo. 
G/. E da chi ti porge 

Quefta, nunziadiguai 

Carta raguagliatrice, il retto aurai 

Att. doppo fc ritto fi leua portando /irto il feglj. 
At. Chfl foglio recherà? 
E* . Tu portatrice 

Sarai del cafo infaufto . 
Ar. (O me felice. ) 

Vedi dà i» matto di Gì. la lettera . 
Ce. Chiarie diftinti 

Si leggono i periodi: or prendo il ferro . 
va a prender lo filo doue era fitto ^ & in- 
tanto dice* 
At. ( Ed or ù veidc . ) 
G.e. Eccomi a l'opra; mà 

Tu morir dei, la carta * 

10 recherò ad'Alfonfo : 
Giuftizia è, che tu ceda 

A me primiera, & a gPampIefli, cai baci 

11 traditor marito: il refto pofeia , 
Che non contiene il foglio , 

Sarà il fanciul fquarciato a brano, a bran» 

Tu, fpirante al mie piè da quefta mano . 

(Co* 



J 



SCENA VII. 

r'io trouar hò fpeme 

alma ne le procelle, e nel periglio > ; 

li vn fol punto vn Fato grande e figlio ~ 

deggio in fra le Sirti , e fpero il Porto . 

Non veggo alcun&Stella > 

E pur da. 1* procella 

Attendo ili mio conforto . 

SCENA Vili. 

irne ( \ ' ' "f1t*fl 

ER A di Gelinda , con fugga Ai ftan 
letto . Facelle acc«fe fopra Tauo- 
:>finj, incominciando la Notte . 

TTlLl^f- ZELTO la fauc al fan- 
ciullo 4 mano . 

' Elfo . Zr Son qui 

i Confufa v impa*ìente , 

roue, chefanceito 
nrico il fallo io qui veder attendo i 
lì tofto vedrai fe quanto dice 
ida del tuo Spofo 
rità, ò menzogna . 
il mio Spofo mi tradì 
Ogni Sporo è traditor . 
Hà di Proteo egli'l fembiante : 
E volubile, incollante , 
Falfo, iniquo, e mentitor . 
*<*\v*nir Giti»'* k và inantrc . 

SCEr 
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SCENA IX. 

REal Gelinda . 
Eccomi : per poco 
Il feruo fi allontani 
At. Zelto; vatene. Z/. Addio • 

Che venga Erenio ? 
GX Nò.» Af. Reftà cor mio . 

Affilia prendifer mano il figliiy e Zi Ut 

parte dicendo 
Zt. (Qui reftarei'pur volentieri anc'io ). 
Hi linda prendi per mano Attilia y andò fteo al foh , 

tyajfì/aUdic* a 
G/. Quefti è il letto amorofo , oue mi ftrinfe 
Frà le Tue braccia Enrico . 
Attilia: io,ie ben prima 
Di colui moglie, e a me già prima ei died* 
Pegno di fede, in quefto 

le. dà vn anello con gemma. 
Gemmat# cinto^ oue tu feerni, e leggi» 
Proua del tradimento v 
La Tua immago fcolpita , e ferite* il nome, 
Perche il Rè Teoderico 
Sia con Tamorj con Tanni 
Al mio gran Padre amico ; 
E del fanciul, ch'è vifeere innocenti: 
D'vntraditoryeprole 
Di te*, che fenta colpa 
Sei Spofa, e madre j e di te mtàrr^c Spofa 
Perche brando arrotato 
Non faccia in quefta Reggia orrido feempio 
Aute cedo il marito, e cedo Tempio . 

fiUuar **m 
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filmano^ ed^Att.fegue tra se. 
Att. ( Mi cede Enrico? J 
Qe. Io , per fottrarmi a Tira 

D'Alfonfo, il Rè tiranno , 

In odio ai Padre, al Cielo, & ad Ercnio , 

Con quello ferro ignudo 

Il feri qui m'aprirò . 

Di nudato Io ftifa, lo pianta fui poggio di* 

%na Sedia . 
At. (Cieli.) Ge. Nel tuo 

Godrò cader efangue : e la cagione 

Toglierò, che abborrita è in me cotanto 

Degli odii, de la guerra, e del tuo pianto. 
At. (O Enrico mentitore . ) 
Ge. Tù fcriffi in sù quel foglio: e darà il foglia 

Pace a me , pace al Regno y 

Pace al tuo cor • 
Att. Gelinda: a te, che prima 

Fofti a gf ample/Iì, a i baci .... 
Ge. Nò, nò: vò di chi m'odia 

Togliermi agl'occhi . 

la conduce al Tauolin/* . 

Scriui. mffifa Att.e prefa la penna in mano dice. 
At. Che fcriuer deggio ? 
G*. Padre- Att. non fcriue^ mh le di<* 
At. Padre? 

Ge. Sì: alPadrediGelinda 

Conia deftra di Attilia 

Gelinda fcriue . 

Att. vuol fcriuere^ ma fi ferma ^ e dice a Ge. 
At. Mà, perche non fegni 

Tù con tua man la carta : 
G*. Ne men con le mie note io più dinante 

A l'implacabil Padre 

Ofo di comparir: nèa te fia graue 

SedePaffarde la mia vitaeftremo . 

Te fecretaria or fcclgo • 

At. 



Voleà i Torta la Notte , v jA 

Lungi dal' Clima Ifpano 

Girmene aifuolde Frachi,ò al Ciel Roman r. 

Ar. Tutto è ver quanto dici 
Enr. Ed 'io godei Gelìnda ? * 6 f a Guù. V 
E me Gelinda incolpa ? ad Ar. 
Ea quelto petto .» .i : ì£.o t 

Sjauuenteran gli ftrai*?*ea incenerirmi 
Si preparò il Giumento', 1 * . .\À 

Ch'era pena di colpa in Agrigento ? 
Miala colpa non è: fono innocente* ^ %X 
Alfonfo, Teoderico { 

Voi che mi abbandonate ì . • * 

Mie delie di^ttttati^ Av^«X%\jtt A >\ 
Barbare a vn cor dolente . o a A. 

Son innocènte: si . » ■* i u\\v 
Son innocente . ' 
Àf • Il pianto moue. a Gub.pianc. 
Gu. Inttnerifce. piano ad Arsene. Enrico. 
Enr. Gubaldo: dammi aita* 
Ar. Signore. 

JEnr. Alindo: il ver tu aarra - 

Dammi aita o Gubaldo: amie ragioni 
Se foftieni qual fai> te n'aurò grado • 
G#. Arma, che ti c^ffende 

E l'jnnocenia tua . j 5 : *vl 't! 0 

A r. Muterà il nernbo , 

Che per te forto orribile h& la forma . 
£n. Andiam (pe gl'innocenti il Ciel non dorma .) 

prende per mano Guk 
Gu. Al Ciel, che tatto vede 
Riuolgi la tua fede , 
E il Ciel ti faluerà . 
'Legge rea d'ingiufta pena 
Da chi fcriflè in fu l'arena 
Cancellata fi vedrà . 
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Contro il petto cP Enrico 
Donna real deponi . 
G*. Qui * metà, perche guidici cor infame ? 
G**. Atue proue propolte il Rè l'inizia . 
£*. Attilia attimi mia . 
G*. (L'afcolto, e non lo fuene? ) 
A/. Enrico ménfirbr: (colpi» <p*di 

oli dà in mano Panello dato a lei da GefinjL .> 
Quella lucida gemma ? 
Vedi quel volto incifo hi eflfa? ve .di 
Quel nome intornè fcritto ? 
Enrico ftubefato guardi diligentemente Pane f fa 
Ze. (Stupido refta.) ad ht te tano m 

Ar. (Eimpallidifce)- 

II cinto ad Rr.r: 

CcnofciV ? E*r.I! concerti * noi ! 

Go. Egli è cònuitfto . • ad A r. 
At! (Pouera Attilia.) 

Ertnio sfortunato . pianai. 
E«r.(Quanti afpctti maligni oggi hà il mio Fato ) 
Gu. Animo ó Enrico . piano. 
Ge. Or tù, che dici ì ad AH. 

if. Non voglio viuerpiù . 

Porgimi" ferrò, sì^m Vcciderò . n 
va col folio per mano ad Enrico , $y con Wa . 
Al tuo piede 
Moltro reo di rotta fede 

§ * 

Col figlio vittima qui caderir. 



G 



&C E N A XI 

^itFOKSO. TEÙDERlCo. detti. 

Elinda: ornai le proue , 
Che fcaglieran chi l'arco de lo fdegn© 
Contro il fellon gli tirali 
Vcgganfi. 

E tu 



I 
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E tu prepara 

O Attilia a tormentarlo 

Pena fpietata, e ria . 
uto. (Ah nò: benché infedele è l'alma mia-) 
Gr Signor, con quella gemma y 

Ch'egli tiene in faamano, egli ad Attilia 

QuFl foo delitto intero 

Confefsò. ' tfo* 
jE#r. Non è vero . ( . ìmm r.Sì , <. 

Cu, Vedi, che falfo : niega adAt. 

Sin qui a te ciòchedifle 

Anima indegna • tdEnr. 

Tua non è quella gemma ? 
J?«*r. Ernia. G*. Quel volto 

Scolpito in eflaj? il nome 

Non è di Enrico ? 
Egli è di Enrico* Ge. E allora y 

Che qui venirti a ftringermi frà l'ombre, 

A me di Spofo in pegno, e di tua fede 

Non lo porgerti in dono ? 
Èpr .Quefta è fallacia; ed'innocente io fono . 
fi parlano infiemefta dì ìore Alfgnfc , # 
T federico ad A tt.eon Zelto . 
G*\ Genitor.euidenre 

Proua maggior vedrai . 

S G E N A XIL 

ZELTO và ad ^LFOT^SQ . 

DOnna di Rè gran figlia, or , che qui Enrico 
E di duo Regi a la Giuftizia innante 
Tradita ne l'Onore 
Sucinta in gonna, chiede 
Prefentar Aie querele al regio piede. 
\/. Venga a QulaMo . Gubaldo . 

Dr 
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Di tre figlie reali 
Coitili macchiò l'onor. 
Te. Di tre corone 

Ottenebrò la luce. 
G*. Alindo a me qui venga. aferui. 

Se la prima io fon tradita, 
1 Se a me prima giurò la fé. 

Quell'indegna alma rubella, 
Pria che ftringermi ad'altra bella 
Vuol Giuftiiia che fia di me. 

scena xnr. 



xA il I E I\( E . vtfitd da d or.na y va 

Te. (\yfie luci: chi è cortei?) 

Ari IVI De le fublirai vergine tradite 

Ne la fe, l'onore^ 

La terza io giungo, e inuoco 

Tua po/Ta redentrice alto Signore. 
A/. Infame Prence. adEnr. 
Ge. Scelerato. ad Ettr. Ar. O Spofo 

Di me, di te nemico. 
Un. Gubaldo. 

Gu. Animo Enrico. piane. 

Ar. Con promeflè, e condonile giuramenti 

Fui delufa, tradita, e abbandonata: 

E il traditor, l'infido 
• Sei tu ReTcoderico. 

Gelihda, è d'altro Spofo a Ge. 

Ed'èfnnocente Enrico. ad AJf. 

Si par fan o infieme A/fon/o Gufa/de j Ar. e Zclt§. 
Gu ( Io fpofa d'altri?) 
Ar. Vdite. 

Tutti rafcoltan* con atttntknc* 
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Nacqui da Regi : di Panonia il foglio 
Vn tempo rc/le, ii Genitor cftinto. 

Mr.i endo egli fafeiommi 

' • 9 • * A ^\ fife ^ * _ . t ^+ ^1 tfv ^ 

A Ire lo de l'amico, 

Al regio Teodericò. 

Quefìi # di me fi aceefcj 

E con Jfe d'Imeneo donna mi refe. 

Al noniedi Gelmda 

Ardevi nono amore: il tradimento 

Per me compone? ed'io fuggo cjual ventCo 

Pi Alindo fotte il nome 

Paggio fon di Ge linda ; odo à che Spofa 

la chiede il mio Tiranno. 

Tradita io che farò ? corro a l'incanno* 

Ama Gelinda Enrico: egli non l'ama • 

Configliato da me > elicgli amorofo 

A Iti porterà ^ede 

A Gelinda rapporto : ella mi crede. 

prà l'ombre ecco le guido 

Prence di me pratel'o ; 

JE dò in faa man l'anello 

Che diede a me nel Aio partir Enrico : 

Ed'ei , pegno di fede , 

Poiché la fìr in/e a la gran donna il diede. 
Cv. ( Quella è Ariene ? ) Ar- 1° fono 

Ariene.o Gu6a ! do: a te Germana > 

E fe al tuo guardo note 

Noti fon quelle fembianze 

Non ti arrechi ltupor, che quando nacqui 

Tu qua U^V lilTé errante 

pe f gli Oceani dei Mondo eri vagante • 
Gu. £Jon vidi tei roà ben l'ingiuria intefl 

E vn f I fine ccnuu/k ambo al'inganno 

Edifpn zzato amor s f vrì l'affanno. 
AI. AhGubaldo: Gubaldo. 
(su. Sire: piaga d'onor, pcrchefifani 



T. 
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Tutto lice tentar : .giufta vendetta i (j / 

Fu miagoli' opra > * facondo/la il Ciclo f f/f) 

Che a Prence in opre chiare 

Macchia (Tonar édi Timinte il velo. 
Te. Io mia colpa confetto: e per emmeada 

Stringo Aricue al petto 

Tu Gelinda o GubaUo* 

Chi è cognato di noi degno c del letto, ad At. 
Jlf. Cenno di Teoderico c legge, e Fatto* 
G*b.dà la mano * Gelinda, e ittdiacorre 

hr acci are Enrico. 

-At. Djlce mio bene. £;k Attilia. 
At* Purfeimio. £/>. Te femprc a mai* 

Sempre fido io t'adorai* 

E per te fola mio cor languì- 
At* Mio Enrico. 
£*• Mioteforo 

Qhi Zeito pittanti figliolino Erenio U fon* in 

mezzo di efii. 
Ze» Erenio è qui. lo bastane. 

Qc. Condona ogrand'Attilia 

Gl'impeti de lo fdegno, e cieco, c folle. 
Enrico và a baciar U mani ad Alfonfo j 

cheli dice. 
Alf* Enricc:tua innoceniaalCicl ti 

lo abbraccia. 
I parati Imenei fplendan famofi. 
Gì. Cosi cangia il pianto in rifo. 

Dea bendata, e il cieco amori 
Chiaro è al (in Ciel che baL na 
È il diletto hà da la pena. 
Quando me no fei crede, v n cor» 



LA: 
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.SCENA XIV. 

lago. I 

Ballavi i Caduceattri fegnaci di Mercurio in- 
fanto per Pacqita del Lago viene vna grandtj- 
Cima, IDRA Stellata sniffata vn certo /ito fi 
apre, & cctnparijct» 

STANZA Setta portatile nominata Cielo 
di Mercurio , illuminata da moltitudine 
de torcia accefe . 

T«//i UTerfonfiggì affi ft in ejjct^ & popoli. 

Ttrmatifi i Ballar ini Jegue , 

Atf, T Accio eterno di gigli, c di rofe. 
A_y Che Imeneo nelCiel coitipolc 
Stringa l'alme* e annodi i cor, 

Te. E alcander 
Di lieta Paca 

Venga Europa, -Africa, ed Ali i 
» 7 ' Venga i ! t l«l, venga 1 a terra , 
1 E Piraufla di facra face \ 

Ardan per vittima, al viuoardor 
Jt. Da Ja Reggia del Dio facondo (do. 
Volinoli appiàufi,e dian fauella al Mon- 



i CaAucezton confi (cono il patte, 

// F/W rf*/ Drama. 



